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DISSERTAZIONE 

DI 

Mr. d e vo ltaire 

SUL GUSTO DI TUTTE LE NAZIONI 

INTORNO AL TEATRO. 

• • 

J 

\Anem , & Circenfes chiede il gu- 
' fio dominante di tutti i Popo- 
li, In vece di ammazzare tutti 
i Caraibi , bifognava forfè al- 
lettarli e fedurli meglio .coi 
fpettacoli, con funambuli, con giuochi di 
mano , e con la Mufica . Si farebbe fa- 
cilmente giunto a foggiogarli. ( Ci ha de- 
gli fpettacoli per tutti i generi di per- 
fone : il popolaccio vuoi che fi parli a’ 
fuoi occhi , e non pochi uomini di un 
rgngo- fuperiore fono plebe , Le anime 
culte e.fenfibili vogliono delle tragedie, 
e delle commedie . Cominciò quell’ arte 
da per tutto dalle Carrette di Tefpi ; in- 
di ebbe i fuoi Efcbili ; e ben predo 
fi portò la gloria d’ avere i fuoi Sofocli , 
e i fuoi’ Euripidi , dopo de’ quali tutti) 
degenerò: queft’è la gradazione dello fpi- 
rito umano . Non parlerò quY punto del 

a 2 * tea- 
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teatro de’ Greci . La moderna Europa ci 
ha dato intorno a quello teatro più com- 
mentari , che non hanno fatt’opere Dram- 
matiche Euripide , Sofocle , Ef chilo , Menan- 
òro , ed Ariftofane . Vengo fubito alia tra- 
gedia moderna . Di quefta fiam debitori agi’ 
Italiani., a’ quali pure fi deve il rinafci- 
mento di tutte le altre arti . Egli è vero, 
che cominciarono eflì nel XIII. fecolo , e 
forfè prima, da Farfe infelicemente cavate 
dall’antico, e dal nuovo Teftamento : abu- 
fo indegno, ed infoffribile , che nondime- 
no pafsò ben torto in Francia , ed in Ifpa- 
gna. Era quefta una viziofa imitazione de’ 
Saggi , che S. Gregorio di Na'zianTg avea 
lavorato in quefto genere , per contraporre 
un teatro Criftiano ai teatro pagano di 
Sofocle , e di Euripide : S. Gregorio di Na- 
zianzo pofe qualche eloquenza, e qualche 
dignità in fiffatte opere; ma gl’italiani , e 
i loro imitatori non vi pofero che delle 
fconcezze , e delle buffonerie (a). ; 

■ Fi- 


C . • Nota dell’Editore. 

(a) Non può negarli : Confelfando qui vera e 
gìufta la critica di Voltaire , rendiamo un omaggio 
"alla verità , fenza oltraggiar la nazione' . E piena 
l’Italia di cosi dette Commedie, facre .di tal calibro. 
/ Quel che è peggio , fi fono decorate del nome di 
gualche Santo , che ne è il protagothfta i ed oltre al 

‘ le- 

> i • , „ 
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Finalmente verfo il 1514. il Prelato Tuf- 
fi™ , autore d’ un poema epico intitolato 
V Italia liberata da Goti , diede alla luce la 
fua tragedia di Sofonisba , la prima opera 
regolare , che fia comparfa in Italia . Egli 
vi offervò le tre unità , di luogo , di tem- . • 
po, e di azione. V’introduffe i Cori degli ' 
antichi. Non vi mancò che il genio. Era 
quella tragedia una lunga declamazione. 

Ma per i tempi , ne’ quali fu fcritta , il' L- 
può riguardarla come un prodigio . Fu rap- 
prefentata in Vicenza , e la Città erelf e 
; . . , , , V , a 3 efprep . 

le irregolarità , delle quali fono tutte piene , vi re- 
gna un’impudenza infoffribile in alcune diede, eia 
tutte un empio mefcolamento di profano e di facro, 
un goffo Itile, e una infulfiflima buffoneria. Si cre- 
derebbe ? a’ noftri giorni illuminati fi vede tuttavia 
qualche grave e ferio Direttore Fcbularum Atellana- 
rum rimetterle in ificena in qualche luogo del Regno, 
per decorarne alcuna facra feftività . Ma l’ immortai 
Metastasio ha liberata la nazione da sì giufta tac- 
cia . 11 fuo Gioas , la fua Betulia liberata , la fua Sant' 

Eletta al Calvario , il Giuseppe ricotto/, àuto , e gli altri 
fuoi Oratorii Sacri , non fono capi d’opera inarrivabili 
in ciucilo genere , che confervando tutta la - maeftà 
de’ {oggetti , hanno affai fuperato il difegno dii'.GVe- 
gorio di Nazianzo ? Nella noftra prefente edizione ne 
faremo un Tomo feparato , per ufo delle Religiofe , 
e de’ Giovani di Collegio e di Seminario. Il celebre 
Signor Matte i fi è compiaciuto prometterci di arric- 
chirlo di note degne della fuà penna . tl?i formiamo 
un dovere di ricordarglielo qui, acciò ad onta di tan- 
ti fuoi affari fi compiaccia foddisfare all’ afpetrazioa 
del Pubblico . 
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«(prettamente un magnifico teatro . Tutti i 
Letterati del fecolo accorfero alla rappre- 
fentazione, e le furono prodighi di quegli 
applaufi , che un’ intraprefa cosi (limabile 
fembrava 'meritare . Nel i^ió. il Papa Leo- 
ne X. onorò della fua prefenza là Rof emen- 
da del -Rucellai: tutte le tragedie, che al- 
lor fi fecero a gara, furono regolari , fc rit- 
te con purità , e con naturalezza ; ma quel, 
eh’ è (frano, quali tutte riufeirono un po- 
co fredde : tanto il dialogo in vedi è dif- 
fìcile, tanto l’arte di renderfi padrone del 
cupre è riferbata a pochi genii; il Torris- 
monào (letto del Tatto fu ancora più infi- 
pido delle altre tragedie . Non fi fentiro- 
no, che nel Pajior fido del Guarirti quelle 
feene tenere , e toccanti , che fanno ver-» 
fare delle lacrime. Il Cardinal Bibiena avea 
lungo tempo innanzi rittabilita la vera-com- 
media, ficcome il Trijjino rettitui la vera 
tragedia agl’italiani, nel 1480. ( a)\ allor- 
ché tutte le altre nazioni d’ Europa mar- 
civano nell’ attoluta, ignoranza di tutte le 
belle arti; allorché tutto era barbaro fue- 
tto Prelato avea fatto rapprefentare la fua 
Calandra , opera d’intrigo, e d’un vero co- 

mi- 

Nota dell’Autore. 

(a) Non già nel 1520 , come alferifce il figlio 
del gran Racine nel fuo Traiti de la Poe fi e. 

— , _ ‘ ■ Digitized by Google 
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mico* alla quale non fi può rimproverare 
che il coftume un poco troppo licenziofo, 
egualmente che alla Mandragora del Mac* 
chiavelli . 

- *• ■ ) 

I foli Italiani adunque per lo fpazioquafi 

d’ un fecolo furono in poffefTo del teatro , 
come lo furono dell’eloquenza , della Storia, ' ■ 
delle Mattematiche , di tutti i generi di 
poefia, e di tutte le arti, dove il genio » 
regola la mano. I Franceli non ebbero che 
delle mefehine Farfe, com’è noto, durante 
tutto il XV. e il XVI. fecolo . GliSpagnuoli 
per quanto ingegnofi fieno , e malgrado qua* 
lunque grandezza, che abbiano nello fpr* 
rito, hanno confervato fino a no Uri giorni," 
quell’ufo deteftabile d’introdurre le pifi 
vili buffonerie ne’ foggetti i piò gravi : tanto 
è capace un folo cattivo efempio , una 
volta dato, di corromper tutta una nazio* 
ne, e l’abito diviene una tirannia, 

■ r > ' . " ~ 

Del Teatro Spagnuolq, 

. ' • ! ■* : ■ : - - , ; .--v - '••• 

G Li Autos Sacramentales hanno per piti . 

lungo tempo difonorato la Spagna, 
che i mrjìeri della PaJJione , gli Arti de j 
Santi , le n olire moralità , la Madre feioc • 
ca non hanno fatto vergogna alla Francia, 

Quelli Autos Sacramentales fi rapprefenta* 

a 4 • vane 
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Vili 

vano tuttavia fino a pochi anni addietro in 
Madrid . Calderone per parte Tua ne avea 
comporto più di dugento • Una delle lue 
■più rinomate Opere, impreffa in Vaglia- 
dolid lenza data y e che attualmente ho 
. lotto i miei occhi , porta per titolo la 
Devocion de la Mijfa . Gli attori lono un 
Re di Cordova maomettano , una cortigiana, 
due loldati buffoni, un Angiolo, e il Dia- 
volo; Un di quelli due buffoni ha nome 
Paj quale Vivas innamorato d 'Amima, E- 
gli ha per rivale Lelio loldato maometta- 
no. Il Diavolo , e Lelio vogliono ammaz- . 
zare Vivas ^ e crédono poterlo lare agevol- 
mente , perchè egli fi trova in peccato mor- 
tale: ma Vivas prende il partito di lar di- 
re una Meffa lopra il teatro , e di ler- 
virla egli fteffo . Il Diavolo perde allora 
tutta la lua portanza lopra di lui : durante 
la Meffa lì dà. la battaglia.- il Diavolo è 
lorprelo all’ eccello in vedere Pafquale Vi- 
vas in mezzo ai combattimento nel t'em- 
' po medefitno che fta fervendo la Meffa. 

. Oh eh , die’ egli , io so bene , che un corpo 
non può trovar fi ad un tempo fìeffo in due 
luoghi , fuorché nel Sacramento , verfo il 
quale cjuefìo furbo ha tanta divozione ! Ma 
non lapeva il Diavolo , che 1’ Angiolo a- 
vea prela la figura del buon Vivas , e che 

; ' avea 

. - - V i 

. • > 

• . , / ‘ ■ 

( 
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avea per lui combattuto, -mentre fi cele* 
brava il Divin Sacrifizio . Il Re di Cor- 
• dova refta conquifo, come può bene im- 
maginarli : Paf quale Vivas Ipofa la Tua Cor- 
tigiana , e l’ Opera finifce con l’elogio del- 
la Mefla . In ogn’ altro luogo allora un - 
tale fpettacolo farebbe fiato una profana- 
zione , che gl’ Inquifitori avrebbero feve- 
- ramente punita.* ma in Ifpagna era quel- 
la un’edificaziose. In un altro atto facra- 
, mentale o fia Commedia facra dello ftefc 
fo calibro, GesùCrifto in parrucca quadra, 
e il Diavolo in beretta a due corna fi fan- 
no a difputare su laco^troverfia, fi batto- 
no a colpi di pugni , ,e firjifcono col bal- 
lare infieme una Sarabande ( a ) . Parecchie 
opere di quello conio hanno fine con que- 
fto motto: Ite , Comoeàia eft . Altre opere 
in grandiflìmo numero non fono già fa- 
cramentali ; fono Tragicommedie , e an- 
che Tragedie : l’ una è la Creatone del r 
mondo , l’altra I capelli, d Ajjalonne . Si è 
pure veduto su le fcene il Sole fottopojlo 

>: •’ ■ ’• • • ... . « ■ 

1 1 é ■ ■ ■ ■ » 1 ■» i. — - 

....... ' L 

Nota dell’ Editore'. 

(a) Ballo grave su l’aria dello fte(fo nome a tre 
tempi lenti, che dalla Spagna pafsò ad altre nazioni. 
Oggi non è più in ufo , fuorché in qualche antica 
Opera francete. Ved. Ronfienti nel Dtùionaife de Mn- 
fique, artic. Sarabande. 
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alt uomo , Iddio buon pagatore , il Maftro 
di cafa di Dio , la Divozione ai defunti . 
E tutte queft’ Opere vengono intitolate la 
F amorfa Commedia . 

Chi crederebbe mai, che in queft’ abif- 
fo d’infipide goffaggini rifplenda di tem- 
po in tempo un qualche tratto di genio, 
,e un non so qual fracaffo di teatro ,, ca- 
pace di trattenere , e d’intereffare infteme ? 
Taluna forfè di quefte barbare opere non 
fi allontana troppo da quelle d’ Efchilo ^ 
nelle quali rapprefentavafi la religion de’ 
Greci , ficcome era rapprelentata la reli- 
gion Criftiana in Spagna , e in Francia-, 
Che era in fatti , che Vulcano incatenava 
Prometeo fopra una rocca per ordine di 
Giove ? che era, che la forza e il valore 
fervi vano di manigoldi a Vulcano, fe non 
un Auto Sacramentale greco ? Se Calderone 
ha introdotto tanti diavoli fopra il teatro 
< di Madrid , Efchilo non ha egli pofto tan- 
te furie fui teatro d’ Atene ? Se Paf quale 
Vivat ferve la. melfa, non fi vede forfè 
una vecchia Pitoneffa , che fa tutte- le 
' facre cerimonie nella tragedia delle. Eume- 
nidi? La fom iglian za fem brami affai grande^ 
I foggetti tragici degli Spagnuoìi non 
fono fiati trattati diverfamente , che i lo- 
ro atti facramentali : vi regna la fieffa 
" .. V •• • ‘ ‘ ; .irre? 


) 
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irregolarità, la.ftefla indecenza , la ftefla 
ftravaganza. Vi ha Tempre nell’opera uno, 
o due buffoni, ancorché il foggetto fia de* 
più tragici . Se ne veggono infino nel Cid . 
Non è maraviglia , che Corneille ne gli 
abbia levati . E’ noto 1’ Eradio del Cai - 
derone , intitolato Tutta la vita è una men - 
^ ogna , e tufi è una verità^ che conta un* 
epoca di venti anni prima dell’ Eraclio di 
Corneille* L’enorme fciocchezza di queft* 
opera non impedifce , che non fia fparfa * 
di parecchi pezzi eloquenti , e di alcuni 
tratti della più fquifita bellezza. Tali, per 
efempio, fono quefti quattro verfi ammi- 
rabili , che Corneille ha si felicemente tra- 
dotto: * 

Mon rrone e(l il pour toi plus honteux qu’un fuplice ? 

O malheureux Phoces ! o trop 'heureux Maurice ! 

Tu ratrouves deux fìls pour mourir apres toi ; 

Et je n’ eu puis trouver pur ifgner après tuoi . (a) 

< Ver* 

1 ■ ■ * 

Nota dell’Editore. 

(a) Quella Differtazione di Mr. di Voltaire , che 
noi doniamo tradotta dal francefe elfendo piena di , 
belliflimi- pezzi di poefia , abbiamo (limato opportu- 
no di tradurli in verfi per non render languido il 
fentimento , e in verfi martelliani , che corrifpon- 
dono alla poefia firancefe . Nelle altre due tradotte 
pure dal francefe , una degli Enciclopedifti , f altra 
di Mr. d’ Alembert , prefiffe al I. e al IV. Tomo, 
non v’ è (lato bifogno di farlo , non eflendovi appe- 
na uno o due verfi . 


1 \ 
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Vergognofo è il mio trono per te piu d’un fupplizio? 
Ò difgraziato Foca ! o felice Maurizio ! 

Due figli tu ritrovi, che muojan dopo te, 

Un folo io non ne trovò, che regni appreflo a me! 

• -, ; f f ' 

Non folo Lopeo^ de Vega avea preceduto 
Calderon in tutte le ftravaganze d’ un tea- 
tro aflurdo e groflolano , mà egli le a- 
vea trovato ftabilite . Lopez L de Vega era 
indegno di cotefte barbarie , e frattanto 
vi fi fottopofe. Era il fuo fine di piacete 
ad un popolo ignorante amator del falfo 
maravigliofo , e che volea che fi parlalfe 
a* fuoi occhi più che al fuo fpi rito. Ecco 
come fi fpiega egli medefimo nella fua 

Nuova ai te di fare delle commedie del fuo 

! 1 ' - 

tempo . - , t ; / 

* ' . •» , * • 

. . . , *;■ .** . • ... • . . ’ , ' i * 

Les Vandales, les Goths, dans leurs ecrits bizares 
Dedaignerent le gout des Grecs, & des Romains : 
Nos aieux ont march^ dans ces nouveaux chemins , 
Nos aieux etoient des barbares . ‘ 

L 1 abus règne, l’art tombe, & la raifon s’ cnfuit; 

Qui veut ecrire avec decence, V 
Ave art, ave gout, n’ en recueille aucun fruit. 

Il vit dans le mè pris , & meurt dans l'indigence. ( a ) 
Jè me vois obligè de fervir 1’ ignorance , 

D’ enfermer fous quarre verroux (£) 
Sophocle, Euripide, & Terence. 

J J ecris en infensè, mais, j’ecrisipour des foux . 

Le public eft mon maitre , il faut bien le fervir . 

-• Il 

■. . ' ' . gì 

(a) Muere fin fama e galardon . 

(b) Encierro los preceptos con feis llaves & c. 


/ 
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Il faut , pour fon argent, lui donner ce qu’ il aime 
J’ecris pour lui , non pour moi-meme, 

Et cherche des iuccès , dont je n’ ai qu’ à rougir . '■ 


I Vandali , ed i Goti , ne’ lor bizarri ferini , 

De’ Greci » e de’ Romanj il gufto, e i fentier dritti 
Sdegnarono, imprudenti! edi noftr’ avi ftellì , 

Barbari al par , rparciarono per ausi cammino anch’eflì: 
Regna quindi 1’ abufo , l’arte decade, e fogge 
La ragione incalzata , e il gufto fi diftrugge . 

Arte ? gufto ? decenza ? cofe vane all’ intutto ! 

Chi n’ ufa , non raccoglie de’ fuoi fudori un frutto; 
Che.( tal per le bell’ arti de’ tempi $ l’ inclemenza ) 

Ei vive nel difprezzo , e muof nell’indigenza. 

A fervir l’ignoranza io veggomi obbligato, 

E quindi fono chiave nafeondo in qualche lato 
Di Sofocle ,, e Terenzio i ferirti luminofi , 

I precetti, gli efemp.li de’ prifchi Autor’ famofi. ~~ 

Da folle io ferivo , è vero , ma ferivo poi per matti. 

Che fono miei padroni , che il vonno a tutti i patti ; 

J1 pubblico mi paga, e per il fuo danaro ^ 

Convien eh’ io feriva i e parli , come gli è grato e egro . , * 

Per lui, non per me, ferivo;" e a cofto dell’ onore* 

Sudo a ritrarre applaufi , che fannomi rolfore . («) 

, . « * 

La depravazione del gufto Spagnolo non 
penetrò affatto per verità in Francia; ma 
v’ era quivi un vizio radicale affai piò 

7 ' 7' 7 '. T . V gran- 


Nota dell’Editore; 

(a) Quella ingenua contadi on e del famofo Vegg < 

, farebbe mai il ritratto di qualche noftro ‘Scrittore dì- 
Commedie? Dopo che il Plauto d’Italia, l’ammira- 
bile Goldoni ha con tanta fatica , e con tanto buon 
efito riftabilito il noftro Teatro Comici) * fi vede og- 
gi qualche altro Scrittore affaticarli altrettanto per 
rovinarlo : tanta è la manìa di piacere -ad un popo- v 
, e lac- 

' i . • * 
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grande , ed era egli la noja: quella noja 
era il prodotto delle lunghe declamazioni, 
che fi fentivano su lefcene nazionali, fen- * 
za feguito, fenza conneffiione , fenza intrigo, ; 
fenza intereffe , in un. linguaggio non an- 
cor perfetto . Hjirdi , e Garnier non fcriffe- 
ro che delle baffezze in uno’ftile infoffri- 
bile ; e quelle baffezze vennero allora rap- 
prefentate su de palchi da piazza in luo- 
, go de’ teatri, # . 

: r \ - t À • ■? :. v » , . 

V J * 

Del Teatro Inglese. 

i ^ . , » 

• *N» , •' 

I L Teatro inglefe all’incontjp fu fpirito- 
fo affai, ma lo fu fui g ulto fpagnuolo: * . 
la buffoneria vi era unita all’orrore. Tut- 
ti la vita d’un uomo fu il foggetto d’una 
tragedia, gli Attori paffavanno da Roma, 
da Venezia , in Cipro; la più vile cana- 
glia compariva fui teatro con de’ Princi- 
pi , e quelli Principi fpeffe volte parlavano 
_ •• /, ■+ • • ' : » lo 

— 

; laccio , che vuole il teatro analogo aL Tuo groffolano 
coftume . I fuflfragj de’* dotti, e de' (enfati, de’ quali 
4 oggidì abbotida 1* Italia, non dovrebbero eglino pre- . 
valere agli applaufi degli fciocchi , e lusingare affai 
meglio l’ambizione di chi pretenda con le fue opere 
• un nicchio nel Tempio del Gufto , e ne’ farti dell’ 

' immortalità ? Si condoni al mio fpirito patriotico 
quella lagnanza modcftiflìma. 


> * 

_ . c ; . j ' 
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» eoa il linguaggio della canaglia . Ho gittatò 
lo fguardo fopra un’edizione di Shakefpear , (a) 
che ci ha dato si bene ilSig. Samuel JobnJon, 
Vi ho veduto, che vi fi trattano da fpi • 
riti deboli gli ftranieri, perchè rimangono 
forprefi, che nelle opere di quello grande 
Shakefpear un Senator Roman faccia il buf- 
fone , e un .Re fui teatro comparifca briaco # 
. Non. voglio io punto lupporre che il Si- 
gnor Johnfon fìa un cattivo buffone , o che 
abbia troppo di divozione per il vino; ma) 
trovo sì bene un poco ftrano, che conti 
egli fra le bellezze del teatro tragico la 

■' ’• * > bria* 


Nota dell’Editore. - , 

(a) Non potrà negarfi a Guglielmo Shakefpear la 
gloria di effer l’autore del Teatro inglefe . Ma ha 
ben ragione Mr, de Voltaire di rilevarne qui i difetti, 
le fconcezze , e la mancanza dell’ eccellente antico 
gufto drammatico . Shakefpear primogenito fra i die- 
ci figli d’ un padre , che era Baillio di Statford fua 
padria nel Contado di Warwick , e infieme merca- 
tante di lana , non ebbe altra educazione che una 
{ufficiente per entrar nel commercio f Il fuo genio 
per il teatro lo condufTe a Londra, dove con fommo 
~ applaufo divenne Autore ed Attore nel tempo fte(To,‘ 
fono il regno di Elifabetta > che iiimollo affai . Mal- 
grado i tanti fuoi difetti , non ha fin ora prodotto 
P Inghilterra un Poeta tragico , che fuperafle Shake- 
fpear nelle molte bellezze originali , nel genio fubli- ’ 
me ed elevato , e negli ftraordinarii talenti per la 
Drammatica , benché non aveffe egli potuto leggere 
e imitare originalmente i Drammatici Latini e Gre- 
ci noftri efemplari. 


n 


briachezza, e la buffoneria . La ragione, 

' che ce ne da egli , non è meno curiofa 
e {ingoiare: Il Poeta , dice il Sig. Johnfon, 

' fóegna quejìe accidentali difiinxioni di con- 
dizione , e di paefe ; come un pittore , che 
contento di aver dipinto la figura della Per - 
■)fona , non bada al panneggio . Il paragone 
in verità farebbe piu giufto, fe egli parlaf- 
fe d’un pittore, che in un foggetto nobi- 
le introduceffe del ridicolo grottefco,: di- 
pingendo, per efempio , Alejf andrò il gran- r 
de , che nella battaglia d’Arbella cavalcaf- . 
fe un ah no ; e la moglie di Dario bria- 
‘ carfi con delle donnaccie in un’ ofteria. 



In -Europa oggidì- più non vi fono tali 
pittori: fe mai ve rie foffero in Inghilter- 
ra, farebbe quello il calo di poter applica- 
re agl’ Inglefi il noto verfo di Virgilio : 

Et penitus foto diverfos orbe Britannos . 

Può confultarfi l’efatta traduzione de’ tre 
primi atti del Giulio Cefare di Sbakefpear 
nel fecondo tomo delle Opere di Comeille . 
Quello è il luogo, dove Cnfifio dice, che 
Cefare domandava da bere quand'egli aveva 
la febbre i quello è il luogo , dove un cia- 
battino dice a un Tribuno , che vuole rin- 
volargli le [carpe j dove fi fente Cefare 
gridare,- che egli non fa mai torto , che giu- 
ccamente dove lo fteffo Cefare dice , che 
' ...X.-; egli , 
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egli , ed il pericolo fono nati dallo JleJfo ven- 
tre 5 che egli pero è il primogenito , 

*7 pericolo sa bene, ejfer Cef are pili pericolo- 
fo di lui , ? tuttodì , /o minaccia , 
cammina mai ebe dietro le Juc J palle . 
Leggete la bella tragedia del Moro di Ve- 
nezia . Voi troverete nella prima (cena, 

. che la figlia di uh Senatore fa la beftia 
a due febiene con il Moro , e che da que- 
llo accoppiamento ne tiaf cerati de' cavalli di 
Barbarla . Ecco come allora parlava!! fui 
teatro tragico di Londra . Il genio di Sba - 
kefpear non poteva eflere che il difcepolo 
de’coftumi, e dello fpirito di quel tempo. 


Scena tradotta della Cleopatra di 
Sbahefpear . 

Cleopatra , avendo già rifoluto rii darji' morte ,' fa venire 
un Villano , che porta f otto il fuo braccio un caneftri- 
100 , dentro del quale è Tafpide , da cui vuol' ella far fi 
pungere . • ’ - % 


Cleop. Hai tu il picciol verme del Nilo, che uccide, 
e non fa fentir punto il dolore? 

Vili. Io fho certamente , ma non vorrei affatto, che 
lo toccafte, poiché la ferita, che egli fa, è mor- 
tale ; e quei , che ne muojono , non ritornan mai 
più . 

Cl.-op. Ti ricordi-, che alcuno ne fia morto? 

Vili. Oh ! parecchi , uomini , e donne* . Ho fentito 
raccontar di una , non più tardi di jeri : era co- 
rtei una donna oneftiflìma , fe non che era un 
poco avvezza a mentire ; ciò che le donne far 

. • Tom. VII. - u .<’/ b „ non 
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non dovrebbero, che ppr un fine d’oneftà. Oh! 
com’ ella morì prelto per la morlicatura della 
beftia! qual tormento ella Tenti ! ella ha’ dato 
delle buoniftime notizie di quello verme : ma 
chi crede tuttociò, che la gente dice, non larà 
mai falvo per la metà di ciò , che fanno : vi 
vuole della cautela. Quello verme è un verme 
Urano . 

Cleop. Vattene , addio'. . ; 

Vili. Io defidero , clje quello verme vi dia molto 
piacere . 

Cleop. Addio . 

Vili. Vedete Madama ? voi dovete riflettere , che 
quello verme nel bel meglio vi tradirà . 

Cleop. Bene , bene , vanne via . 

Vili. Vedete? non bifogna fidarfi del mio verme, le 
noli quando è in mano di perfone efperte; poi- 
ché in verità quello verme è pericolofo . 

Cleop .' Non dartene alcuna pena; vi baderò io. 

Vili. Va benilììmo : non gli date nulla a mangiare , 
ve. ne prego: per mia fe non vale egli la pena 
di elfer nudrito . . * 

Cleop. Non manderebbe egli alcuna cola ? 

Vili. Eh non c cedi a te , ch’io fia poi tanto femplice; 
so che il diavolo llelfo non vorrebbe mica man- 
giare una donna ; so io bene , che una donna è 
un piatto da prelentarli ai Numi, purché il dia- 
volo non vi facefs’ egli la falfa : ma in fede mia 
i. diavoli fono figli di puttane , i quali fanno 
alfai male al Cielo, trattandoli di donne ; fe il 
Cielo ne fa nafcer dieci , il diavolo ne corrom- 
pe e guaita almeno cinque. 

Cleop. Benilfimo : vanne , addio ., 

Vili. Me rie vado , vi dico : buona fera ; vi defidero 
alfai di piacere col voltro verme. 


Scena 
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Scena tradotta dalla Tragedia di 
Enrico V, ; 

Enr. (i) Bella Caterina, belliffìma .* vi darete voi 
il piacere d’ infegnare ad un guerriero le parole, 
che polfono entrar nel cuore d’ una donzella , e 
perorar la^Tua caufa amorofa innanzi al di lei 
gentil cuore ? 

Cater. (2; Voftra Maeftà fi prende giuoco di me: io 
non polfo parlare il voftro linguaggio iimlefe . 
Enr. (3) Oh bella Caterina ! per mia fe voi mi ama- 
rete affai , e collantemente col voftro cuore fran- 
cefe . Io farò molto contento di fentirlo corifef- 
far da voi nel voftro corrotto linguaggio , con 
. la voftra lingua francefe , me goutes-tu , Catau ? 
Cater. (4) Perdonate, io non intendo che voglia dire 
gou ter (5). 

Enr. Corner lignifica famigliare : un angelo vi ralfo- 
miglia o Caterina ; voi fomigliate ad un an- 
gelo- " , 

Cater. (<5) Che dic’egli ? che io famiglio agli angeli? 
Dama d’onere. (7) Sì Signora io verità, falvo l’onor 
voftro; così ha egli detto. 

Enr. (8) SI , quello è quel , che ho detto , cara Ca- 
terina , e non debbo mica arroiììre di confer- 
marlo . 

^ater. Ah Dio buono! Le lingue degli uomini fono 
piene d’ inganùi. 

• b 2 >- Enr. 

( 1 ) In ver fi inglefi . 

(2) In profa inglefe , . . . / 

(3) In profa . " 

(4) In profa inglefe . - „ ' _ 

(5) Center, Ulte , fignifica anche m inglefe forni - 
gl tare . 

(6) Ad una fpecie di Dama d' onore , che fa accan- 
to a lei . In francefe . 

. :. (?) In francefe . ; . , . 

(8J In inglefe . ' V 

■ ' - * ’ 1 • <- 

• A ' . 


Digitized by Google 


< 4 

j . 

Enr. CO Che die’ ella, mia bella, che Je lingue de- 
gli Uomini fono piene di frodi ? 

Dama d'onore. (2) Sì Signore, che le lingue degli 
uomini fono piene di frodi , vale a dire, de’ 
Principi . 

Eh r. (9) Eh bene, la principelfa non è ella miglio- 
re inglefe? Per mia fe, Caterina, i miei fól'piri 
fanno pel voftro intendimento : «mi rallegro , che 
non 'puoi meglio parlare inglefe; che fe mai lo 
potetti , mi fcorgerefti tanto fincero Re , che po- 
trefti penfare , aver io venduto la mia coftanza , 
per comprarmi un regno . Io non ho mica il 
coftume di guardar per fottile _ in amore . Con 
tutta la franchezza ti dico, io t’amo .'Se tu 
chiedi di più, addio mia caufa amorola . Vuoi 
tii? rifpondi. Rifpondi , tocchiamoci di mano y 
ed ecco fatto il contratto. Che ne dì tu’,’ Ma- 
dama ? -r 

Cater. Salvo il voftro onore, intendo bene . (4) u. 

Enr. Credjmi pur, fe tu vuoi farmi far de’ verft in 
rima, o pur ballate pet piacerti, Caterina, mi 
porrai in imbarazzo grande; poiché per i verft 
tu ben Vedi , che io non ho nè parole , nè mi- 
fura ; e quanto al ballo, la mia forza non è 
mica nella* mifura , ma ho una buona mifura iti 
forza ; io potrei vincere una donna al giuoco 
dn chevai fondu (5) , o a falta ronocchie &c. (d) 


Si crederà certamente che fia quefta una 
delle, piti ftravaganti feene delle tragedie 
di Sbakefpear : ma nell’opera, medefima 
dell’ Enrico V. vi è una converfaziohe fra 


v • * • • • 

fi) In inglefe . Alla Dama d' onore . 

(2) Li cattivo inglefe. . 

' :r> (9) In inglefe.- 

(4) Me under] land t Bell. • • v - . 

(5) Del Cavallo fondato, fotta di giuoco di pattini. 

( 6 ) Altra fotta di giucca fanciulle) co . 
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la principeffa di Francia Caterina, e una 
fua Damigella inglefe, che fupera di affai 
quanto finora fi è riferito. Caterina impa- 
ra la lingua inglefe : domanda ella, come 
fi chiami in inglefe il piede , e la vefte : 
rifponde la damigella, che il* piede fi di- 
ce foot , e la vefte coun ; poiché in quel 
tempo pronunziava!! ctrun , e yon già go'wn 
Caterina intènde quèfti termini d’una ma- 
niera un poco fingolare ; ella gli replica alla 
(irancefe, e ne arroffifce. Ah , die’ ella iti. 
francefe , quefii fono termini licen^jo/i e 
laidi : e non conviene a Dame onorate di 
farne ufo : lo non vorrei per tutto l'ero deb 
mondo replicare innanzi ai Signori di Fran- 
cia quejbj termini . E li replica intanto con 
la più' energica pronunzia . Si crederebbe? 
Tutto quefto fi è lungamente rapprefenta» 
to fui teatro di Londra , e alla prefensa 
ideila Corte, < , 


Del merito di Shakespear» 

V I ha nondimeno una cofa più ftra’na, 
e più ftraordinaria di quanto fin qui 
fi è detto , ed è, che ad onta di tanti 
difetti , e di cosi groftblane feoncezze, 
Shakefpear è un genio. Gl’Italiani, i Frati» 
cefi, le perfone letterate, che non hanno” 

b 3 P*r 
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per qualche tempo dimorato in Inghiiter- , 
ra , non lo prendono che per uh. comme- 
. diante molto al di fotto d 'Arlecchino, per 
il più difpregevole buffone, che abbia mai 
fervito di trattenimento al popolaccio . 
Nondimanco’ in queft’ uomo fteffo s’ incon- 
trano de’ pezzi, che elevano Y immagina- 
zione, che arrivane infino al cuore . La 
verità, la natura fteffa è quella , che parla 
il fpo linguaggio proprio, fenza alcun me-, 

; 1 fcolamento d’arte. Vi ha dei fublime, a 
l’Autore non l’ha punto ricercato. Nella 
tragedia della morte di Cefare , allorché 
Bruto rinfaccia a Caj[to le rapine , che e- 
gli ha lafciato efercitare da’ Tuoi partigia- 
ni neirAfia: Sovvengati , gli dice , degl' Idi 
di Marzo, [avvengati del [angue di Cefa- 
re r Noi /’ abbiamo verfato , perchè egli era 
• un ingiufìo . Che. 1 colui , che vibrò i primi 
colpi , che primiero punì Cefare di aver [a* 
vorito gli . ajf affini della Repubblica , im- 
bratterà egli fìejjo le fae mani per meg^go 
della corruzione ? In uri altro luogo della 
fteffa tragedia prendendo Cefare finalmente 
. la rifoluzion di portarfi in Senato , dove 
il doveano affaffinare , così favella: Gli uo- 
mini timoroft muojono mille volte prima di 
morire: gli uomini di coraggio non provano 
ta morte che una volta fola . Di tutto ciò _ ‘ 

' che 
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che mi fibbia mai colto all' impr ovvi fo , nien- 
te piu mi sbigottì fce , che il timore', poiché 
la morte è inevitabile , venga ella pure .... 
Nell’opera medefima Bruto , dopo aver 
formato la congiura , cosi dice : Dopo che ‘ 

10 ne ho parlato a CaJJìo la prima volta , 

11 fanno è fuggito dagli occhi miei : fra un 
dijegno così , terribile , e il momento di efe- 
guirlo , l' intervallo è un fogno fpaventofo . 

La morte , c il genio tengono con figlio nella 
mia anima . Ella è rivolta foffopra * l'inter- 
no fuo è il campo d' una guerra civile . 

Non bifogna ommetter quivi il bel rag* . • 
nologo di Hamlet , che va per bocca di- 
tutto il mondo , e che fi è imitato in 
francefe con quei rifparmii , che efige la 
lingua d’una nazione, che porta aH’eccef- 
fo gli fcrupoli della Tua maeft'a , e del na- , 
tivo fuo decoro. Shafefpear fenza dubbiò 
è ora un genio, che nobilmente fi folleva: 

Demeqre, il faut choifir de Tetre & du neant: 

Ou foufrir , ou perir ; c eft-la ce qui m’ attend . 

Ciel , qui voyez mon trouble, eclairez mon courage. 

Faut-il vieillir courbè fous la maiu )qui m’outrage , 

Suporter , ou finir mon malheùr & mon fort ? 

Qui fuis-je ? qui m’ arrete? Se qu’cft-ce que la mort ? -, 

C’ eft la fin de nos Ynaux , c’eft mon unique azile. 

Après des longs. tranfports cefi; un iommsil tranqpile; ? 

On s’ endort, & tout meurt ; mais» un afreux reveil 
Doit fucceder peut-etre aux douceurs du lbmmeil . 

On nous menace , on dit que cétre courte vie . 

De tourméns eternels eft auflì-tot fuivie. 

* b 4 *- O morti 
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O morti moment fatai ! afreuse eterpitè ! 

Tout coeur a ton feul nom fe giace epouvantè . 

(a) Eh i qui pourait fans-tói fuporter certe vie , 

De nos pretres menteurs benir 1’ hypocrifie , 

D’une indiane maitrelTe encenfer les erreurs*, 
Ramper foUs un rrfiniltre, adorer fes hauteurs, 

Et montrer les langueurs de fon ame abatue 
A des amis ingrats , qui detournent la vue ? 

La mort ferait trop douce en ces extremitès. 

Mais le fcrupule parie , & nous crie : aretez . 

- Il defend a nos mains cet heureux homicide. 

Et d’ un heros' guerrier fait un chretien timide. 

Ferma : convien , che fcelgafi fra il nulla , e l’efiltenza: 
O perire, o foffrire : quell’ è la gran fentenza . . 
Cielo, al mio .cor turbato dà tu lume e coraggio.: 
Uop’ è ch’io curvo invecchi fotto un perpetuo oltraggio* 
Ch’ io foffra , o eh’ io finifea la mia {graziata forte 
Chi fon io? chi m’ arrefla ? e cufa è mai la morte 
tir è il fin de’ miei mali, 1’ alilo mio beato,'' 
Dopo lunghi difaftri è il fonno fortunato . 

Si. dorme , e tutto muore. Ma forfè a tal ripofo 
Siegue un rifvegliamento fanello e fpaventofo ! 

Ah sì, ci fi minaccia, che quella breve vita 
Dagli eterni tormenti fia fubito feguita. 

Morte ! fatai momento ! Eternità d’ orrore ! 

Al fol tuo uome trema ogni più faldo core. 

Eh ! fenza te chi mai foffrir potria del mondo 
L’afpre vicende avverfe al vivere giocondo, 

In van del core oppreflo inoltrarle piaghe , e il dardo 
A’ finti amici ingrati, che negane! uno fguardo; 

1 Tra 


Nota Dell’ Editore . 

(a) Facendo noi eco in italiano a quello bel pez- 
zo di poefia, fe ci mancano i talenti da pareggiarlo, 

■ non abbiamo avuto però, la Dio mercè, nè l’irre-' 
~ ligione di Sbakefpèar , nè il libertinaggio di Voltaire, 
per far di quello e de’ tre feguenti verlì nell’origi- ' 
naie inglefe e nella verfione francefe , una traduzio- 
ne piuttofto che una parafigli . 
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Tra mille frodi e inganni-, tra cabale e importare 
Menar penofì i giorni in feno alle fventure ; 

La giuftizia , la fede , la probità depreda 
Mirar per man del vizio, per quella mano iftelfa 
Che fopra infame altare, cui ogni error deturpa, 
Brugia lo fteifo incènfo, che alla virtude ufurpa? 
Dolce faria la morte a vifte tanto ingrate. 

Ma allor parla il rimorfo , e grida : olà , fermate : 
Ei tal felice ftrage vieta alla noftra mano , 

E d’ un Eroe guerriero fa uu timido Criftiano. 

Che fi può mai conchiudere da quefio 
contrafio di fublimita, e di baffezza, di 
elevata ragione , e. di groffolane iconcezze, 
finalmente dagli opporti caratteri, che te- 
ttò vedemmo in Sbtikejpenrì Che egli fen- 
za dubbio farebbe fiato de’ primi del Par- 
nafo Inglefe , e de 5 migliori nel Tempio 
delle Mufe, fe forte egli vifluto al tempo 
.di Adijfon . 

v - r t * ' 

Di Adisson. 

Q Uefio celebre uomo , che fiori- fiotto 
il- governo della regina Anna, è 
” forfè fra gli Scrittori inglefi colui, 
che ha - faputo meglio regolare il genio 
col gufio . 'Egli avea della correzione 
nello Itile , una immaginazione fiavia 
nell’ efpreflìong ; avea dell’ eleganza , dell’ 
energia, e della naturalezza ne’fuoi verfir, 
e nella fua profa . Amico delle decenze , 

e del- 
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e delle r«gole, volea ch« la tragedia fof- 
fe fcritta con dignità, e cosi appunto è 
com pollo il fuo Catone . Non v’ è teatro 
in Europa, dove la (cena, di Giuba q di 
Siface nom abbia rifcolfo applaufi , comp 
un capo d’ opera di deftrezza , di caratte- 
ri beniflimo fviluppati , di bei contratti, 
e di pura e nobile dicitura . L’Europa let- 
terata, che conofce le traduzioni di que- 
lla tragedia , è prodiga d’ applaufi ai Élo- 
fofici tratti onde è pieno il Catone di A- 
diffon , I verlì, che quell’Eroe della filo- . 
fofìa e di Roma pronuncia nell’atto quin- 
to, allorché comparifce fui teatro tenendo 
una fpada nuda fopra del tavolino, e leg- 
gendo il trattato di Platone full' immortali- 
tà deli anima, fono ttati da molto tempo 
tradotti in francefe , e noi non polfiamo 
difpenfarci dal collocarli qui.* 

f- *.• * , 

Oui , Platon , tu dis vrai ; notre ame eft immortelle; 
C’ eft uh Dieu qui lui parie, un Dieuqui vit en elle. 
Eli ! d’ où viendrait fans lui ce grand prefentiment , 
Ce degout des faux biens , cette horreur du nèant ? 
Vers des fiècles fans fin je fens que tu m’entraines; 
Du monde & de mes fens je vais brifer les chaines; 
Et m’ouvrir loin d’ un corps , dans la fange aretè, 
Les portes de la vie , & de 1’ eternitè 
L’ eternitè ! quel mot confolant & terrible ! 

O lumiere ! o nuage ! o profondeur* horrible ! 

Que fuis-je ? où fuis-je ? où vais-je ? & d’où fuis-je tirè? 
Dans quels climats nouveaux , dans quel monde ignorè 
Le moment du trèpas va-t-il plonger mon etre ? 

, Ou 
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Ou fera cet efprit qui ne peut fé connaitre? 

Que me preparez-vous,, abimes tenebreux ? 

Allons : s* il eft un Dieu, Caton doit etre heureux ! 
Il en eft fans doute , & je fuis fon ouvrage : 
Lui-meme au cceur du jufte il empreint fon image. 

Il' doit venger fa caufe & punir les pervers. ^ 

Mais comment? dans quel rems ? & dans quel univers? 
lei la vertu pleure , &.• T audace l 1 oprime , ' . 

L’ innocence 'a genoux y tend la gorge au crime . 

La fortune y domine, e tout y fuit fon char. , 

Ce globe infortune fut forme pour Cefar*! 
Hatons-nous de fortir d’ une prifon funefte . 

Je te verrai fans ombre, o verite celefte ! 

Tu te caches de nous dans nos jours de lommeil: 
Certe vie eft un fonge, & la mort un reveil. j 

Sì, dici il ver, Platone! in quello corpo frale 
V’ è un’alma, in cui Dio vive, eterna , ed immortale. 
Eh! che non .vieti cfaltropée il mio prefentimento , 
L’orror pei fallì beni, e per l’annientamento. . 
Verfo gl’ immenfi fecoli mi fproni per mio bene: 
Del mondo , e de’ miei fenlì vo’ a romper le catene, 
E ad aprirmi , ftruggendp ciò che dee tor’ l’etade. 
Le porte della vita , e dell’ èternitade . 

Eternità ! qual voce funefta e confolante’l 
O lume ! o nube ! o abilfo profondo e defolante ! 

Che fon io ? dove fono ? donde venni ? ove vado ? 

In qual clima, in qual mondo, in qual ignoto guado 
Mi balzerà la morte in quel fatai momento? 

Dove farà quell’alma! nel gaudio o nel tormento? 
Che mi prepari, o abilfo? Se tanto faper lice ... 
Andiam : che fe v’ è un Dio, Caton farà felice. 

Sì sì, v’è un Dio nel mondo, e un’opra fua fonu’o: 
Egli di se l’immagine imprime nel cor mio. 

Ei dee far la fua caufa, punir l’empio, il perverfo;- 
Ma in qual tempo? in qual modo? ed in qualuniyerfo? 
Quivi la virtù piange, il vizio la calpefta. 

La colpa all’ innocenza preme col piè la tefta; 

Vi regna la fortuna, e al carro trionfale 
Strafcina come fchiavi il mondo, e ogni mortale: 

Que- 
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Quello infelice globo, ch’io lafcerò a un tratto. 

Dunque per un fol uomo , per Cefare fu fatto ? 

Su, su, lafciam’del corpo le carceri funefte ... 

Io ti vedrò fenz’ ombra , o verità celefte ! . 

Tu a noi ti celi in tempo che abbiamo il fonno in forte: 

Un fonno è quella vita, e ci deltiamo in morte. 

La tragedia ebbe tutto il buon efito, 
che meritavano le Tue bellezze particolari, 
e che le guadagnarono ancora più le dis- 
cordie dell’Inghilterra , alle quali era quell’ 
opera in più d’ un luogo una vivilfima allufio- 
ne. Ma il calo di quelt’allufione elfendo poi 
pattato; i verfi non effendo che belli, le 
maffime nobili e giulle, e la tragedia fred- 
da , non andò guay che non fi Tenti altro 
in . effa che la freddezza . Ci ha cola più 
bella del fecondo canto dell’ Eneide ? pro- 
vatevi a recitarlo in teatro, e fiate ficuro * 
che annovera; vi fa bifogno d’ un dialogo 
vivace, delle palfioni, dell’azione. Si tor- 
nò ben tolto alle grottolane ma intereffan- 
ti irregolarità di Sbakefpear . 

SUPPLIMENTO , 0 SIA NOTA DELL' 
EDITORE. 

. 1 . • r - 

D El Teatro Alemanno . Quello titolo feguir 
doveva, indi quello? Del Teatro Italiano. 

In tal modo analizzati tutti i Teatri delle nazioni 
oggi cui te , pattar potea con maggior decoro Voltaire 
al fuo Teatro Francete , ch’egli vuol far rifaltare fopra 
di tutti . D’ un Affatto falto non indagaremo noi le 
ragioni; l’amor della verità e il patriotifmo nazio- 
nale 

l * • * . 
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naie ci permetteranno folo di emendarlo , falvo il 
rilpetto più riverente alla memoria dell’Autor famofo. 

Per di lui confezione, dopo la Grecia e il Lazio è . ' <. 
Hata l’Italia nollra la madre del Teatro : da elfo ha 
tolto 1’ efempio ed il modello il rimanente di tutta 
Europa .♦Gli angufti confini d’ una Nòta non ci per- 
mettono in ciò una fufficiente eftenfione : ci fermia- 
mo folo -ai più recenti Metastasio e. Goldoni. 

Non badano forfè efiì foli ad immortalare il Tea- 
tro Italiano , e con buona pace di Voltaire , a far di 
molto feomparire Racine e Mdiere ? Se a quello fe- 
condo, fi vuol dar la gloria d’ effer egli flato il pre- 
curfor del Goldoni, non farà tuttavia Goldoni Tempre 
maggiore di lui.? Anche Des-cartes fu il precurfore 
del Newton ; ma il gran Newton per univerfal fuffra- 
gio ha egli incomparàbilmente fuperato Des-cartes . 

Lo ftelfo Voltaire , molti anni dopo che (crìtto avea v 
quella eccellente Differtazione , convinto della verità 
refe un pubblico omaggio' alla giullizia , all’Italia, 
al giudizio che noi ora qui' diamo. Ecco i bellilfimì , 
fuoi verfi, che con tanta gloria del Teatro Italiano 
e del Goldoni pubblicò nel 17Ó0 il Nellore della Let- 
teratura e della Poefia Francefe 1 v . 

* «../•" ... 

Vers de M. de Voltaire Jur les talens Comiques 

de M. Goldoni. • 

f ♦ 

• • . » •* t K 

En tout pois on fe piqxr : v \ 

De mole/ìer les talens.. '-. . 

De Goldoni les Critiques 
Combat tent fes Parti fans ; 

On ne favait a quel tttre 
On Joit juger fes ecrits ; 

Dans ce proces on a prif > _ ^ ^ 

La Nature pour arit i t re i ■ > . v 

« Aux Critiques , aux R'tvaux 

La Nature a dit fans feinte: ' - 1 • •* * ;• 

Tout Autsur a fés defauts , . • f -• i* 

Mais ce Goldoni ma peinte . - • . r.i. 
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Si dona all’amòr della brevità la lettera che lo fteU 
fo Voltaire fcriffe al Gol ioni lo fteifo anno, quella al 
Sig. Senatore Albergati intorno al merito del medefi- 
mo Goldoni : lo chiama egli, a preferenza di tutti i 
Comici, Pittore e Figlio della Natura . Vihacofache 
poffa aggiugnerfi o equivalere a tale elogif? Mette 
il colmoalla gloria di quello Terenzio Italiano la Fran- 
cia flerta : quella nazione sì feconda di fcrittori di 
genio , e sì fornita di gulto deiicatiffimo chiamò in, 
Parigi il Goldoni a feri vere per quel Teatro; malgra- 
do la varietà del gutlo nazionale vi riufeì egli' con 
tanto applaufo , che immortalò la fua fama contr’ o- 
gni infulto del Tempo e dell’ invidia. Non parlerò 
di' Metastisio : la Francia , l’Europa, tutto il 
mondo letterato lo conofcono troppo , e certamente 
affai- più di Racine . Se uni Corte Imperiale non 
aveffe-già fatto da cinquanta e più anni- la 'dilui glo- 
riofa fortuna, la Francia, l’Inghilterra, la Spagna, 
le nazioni tutte diEuropa , che ne ammirano i Dram- 
mi su i lor teatri , che ne danno edizioni magnifi- 
che , che fe ne formano uqa delizia nel leggerlo, 
non fi avrebbero forfè difpqtato a gara l’onore di 
accogliere ognuna nel fuo ledo il Principe de’ Tra- 
gici , il Padre dell’Opera Italiana. 3 * 

Ma fe il Teatro Comico e Tragico d’ Italia * tra- 
lafciando l’infinito Catalogo dell’ Allacci , può vendi- 
caci dal falto.di Voltaire coi foli nomi di Goldoni e' 
Metastasio , non è così del Teatro Alemanno. Si 
lafciò Voltaire infelicemente condurre nel pregiudizio de’ 
fuoi nazionali Scrittori Bouhours , Desfontaines , Paliffot , 
i quali hanno ofato dar per problema, fe gli Aleman- 
ni aveffer» un’immaginazione, fe un Alemanno po- . 
telfe aver dello fpirito • Noi qui diltruggeremo que- 
Ita ingiuriofa illufione de’ Francefi, accennando con 
l’ordine de’ tempi il principio, i progrefli , e l’at- 
tuale flato del Teatro Alemanno • Fin dal tempo de’ 
Mcifterfangcr , o fìa de’ Maefìri Cantori , che formava- 
no nel XIV. fecolo il Pafnafo d’Alemagna , in quell’ 
itifanzia del guflo della nazione fpuntarono i primi' 
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germi della Drammatica in una Rapprefentazione del- 
le dieci Vergini del Vangelo, che nel 1322. fu pùbbli- 
camente fatta dai Preti di Eifenack . Fu quella, fe 
fe n’ eccettui la noftra Italia , anteriore a tutte le 
farfe facre e profane non folo della Francia , ma di 
tutta Europa. Un tal monumento dovea render Vol- 
taire men deprezzante della Drammatica Alemanna . 
Verfo la metà del fecolo XV. s introdulfero i così 
detti Giuochi di Carnevale. H primo a diftinguerfi in 
quello genere fu in Norimberga Gio: Rofenblutx era- 
no effi una fpecie di racconti in dialogo , che la gio- 
ventù tnafcherata giva recitando nelle cafe . Il co- 
modo di amoreggiar per eflì con libertà, e di fatiriz-, 
zare impunemente , li pofe fui gallo della nazione . 

I migliori Poeti ne profittarono ; eftefero maggior- 
mente il dialogo, ne animarono T azione , v’ mtro- 
duflero qualche Torta d’unità ; ed eccoli a poco a po- 
co ridotti ad una vera forma drammatica. L’emula- 
zione apri diverfe vie: fi cominciò a contemplare i 
buoni modelli dell’antichità , finalmente tutte le, 
commedie di Terenzio furon tradotte , e in parecchi 
paefi rapprefentate . Ecco l’aurora del buon gullo. 
Addomefticatofi in tal modo lo fpirito degli Aleman- 
ni con fiffatte opere, comparve nel 1497. una com^ 
media d’un tal Reuchlin , la quale, ad onta dimoiti 
e grandi difetti , moftrò nondimeno i progreffi del 
Teatro Alemanno . • *' 

Fu quello nel 1535. arricchito d’ una traduzione. 
deli' Aulularia di Plauto . L’ anno feguente comparve 
in elfo la Cafìa Sufanna , tragedia fiera fui gullo de’ 
Greci e de’ Latini, infinitamente fuperiore a quanto 
fino a quel tempo era fiato Icritto . L'Autore di elfa 
fu il Curato di Oelsnitz Paolo Rebhun . ( Vedemmo 
i Preti d’ Eifenack Attori , veggiamo ora un Curato 
Autor Comico : farebbe mai plaufibile la genealogia 
teatrale che M. Lavai tira dai Sacerdoti Greci ( nel 
fuo Lavai Comicien a f. J. Roujfeau ) facendofi padri 
del Teatro con il loro ufo intraprelb d’infegnare al 
popolo la morale in dialogo ? ) Quello Curato frat- 
> tanto. 
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tanto migliori affailfimo la Drammatica nazionale . 
Egli invigorì l’azione fino allora illanguidita da e- 
terne dicerie intermedie ; collegò e divife giudi zio- 
famente le Scene , introduce i Cori alla maniera 
Greca, e fra tanti altri beneficii fu il primo a por 
mente alle lunghe e alle brevi nel verfeggiare . £ 
torbidi inforti in Alemigna , e le deplorabili guerre 
di religione annichilarono quelli brillanti progrellì : 
il partito de’ Luterani fi volfe allora al Teatro, per 
meglio fortificarli e guadagnare il favor del popolo . 
Quale crifi funefta ! Tutto degenerò e cangioflì in 
peggio, cadde il Teatro nella più moftruofa goffaggi- 
ne e infolenza, e divenne un caos di orrori, la mag- 
gior vergogna dello fpirito umano . Chi crederebbe 
mai che in quell’ abiflo di diforditie rifplender do- 
vere un ingegno amabile d’inefaufta vena, principe 
de’ Drammatici nazionali del Aio fecolo,^e quel che 
più fa ftupore , femplice calzolaio ? Hans orna Gio- 
vanni Sachs di Norimberga fu quello Poeta calzola- 
io , che con il carattere d’ un’ aria tutta originale di 
naturalezza ne’ penlìeri e nell’ efpreffioni fcrilfe in 
quel tempo fino al 1567. e diede al Teatro Aleman- 
no felfantafei Commedie, cinquantanove Tragedie-, 
e felfantacinque Giuochi di Carnevale . Quell’ im- 
menfo magazino teatrale in cinqne volumi in foglio, 
forma tuttora l’ ammirazióne de’ moderni Scrittori 
d’ Alemagna : e fe le bellezze e i pregi vi nuotano 
in un mare di goffe trivialità, fu quello un effetto 
più del gullo della età di Sachs , che del di lui inge- 
gno; fe fofs’ egli vilfuto nel prefente Secolo, fareb- 
be fiato il calzolaio Poeta YÉur'tpìfle della fua Patria. 

Un uomo ftraordinario fi richiedea per riformare e 
quali creare la Drammatica Alemanna. Le Mufe lo 
diedero alla nazione nella periòna di Martino Op'nz y 
che fiorì nel principio dei XVII. lecolo, e morì nel 
iò;?. Dai Greci v da’ Latini , e dagl’italiani prefe e- 
’ gli le norme del buon gufto. Tradulfe perciò in bei 
veri! 1 ' Antìfona di Sofocle, le Trojane di Seneca, e 
la jO afte del nollro Rinuccini . Avvalorato dal buon 
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efito fcriffe quindi di fuo proprio fondo la Giuditta : 
vi riufcì sì egregiamente , che fifsò l’epoca d’I vero 
gufto , che i feguenti Scrittori, perfezionar doveancr 
nella nazione * Grifio pochi anni dopo non calcò le 
tracce di Opitz nelle fue tragedie. 1’ Arminto , la Mor - ' , 
te di Papiniano , Carlo Stuardo y fenza parlar delle fue 
Commedie , che fono deteftabili : Lobeafliin più irre- 
golare , ma forfè più originale di Grifio , col fuo Ibraim y 
con la fua Sofonisba y oltre f altre Tragedie, verfo 
il i<58 1 . non perfezionò punto gli lleffi principii di 
Opitz : e Crifiiano tVeiffe , che tentò di opporli alla 
maniera di Grifio e di Lohenfieìn y la peggiorò per vo- 
lerla riformare . S’ inventò poco dopo una nuova for- > 
ma di componimenti detti Gran Drammi politico-eroi- 
ci y ne’ quali per voler conciliare il baffo con 1’ampol- • 
loft) vedeafi l 'Hanns Wurfi , odia Giovanni Salciccia , 
l’Arlecchino del Teatro Alemanno , ora trasformarli 
in perfonaggio illuftre , ora fparger fciocchezze e im- , 
pertinenze su i foggetti più gravi : e quel che è 
peggio , tutti gli fpiriti della nazione fi viadero inte- 
reffati in quelle moltruofe rapprefentazioni . Al Ba- 
rone di Canitz era ferbata, trentanni dopo, la glo- 
ria di perfezionar la Lirica, non la Drammatica di 
Opitz . Una Donna, Madama Neuber , moglie d’un 
povero commediante, ebbe il coraggio di penfare al- 
la riforma del Teatro Alemanno. Effa (limolò Got - 
tfched Profeffore in Lipfia a travagliare per la Dram- 
matica ; Gottfcbed vi travagliò in maniera che ne fu 
il benemerito oltre ojgni credere , e Madama Neuber , > 

donna onelta , erudita, infaticabile, meritori tutta 
la riconofcenza della nazione , fenza però confeguirla. 

Ma il progreffo d’ogni arte e d’ogni fcienza farà fem- 
pre lento ed imperfetto , finché i capi fupremi della 
Stato non lo fpronino e in coraggi fcano coi loro pre- 
tini e col lor favore . Il folo fecolo di Luigi XIV. 
ne ha dato a tutte le nazioni una lezione infallibile 
nella Francia j fi è accinto ora nel regno di Napoli 
a replicarla il di lui degno difendente FERDINAN- 
DO II 7- ., gloriofo noftro Sovrano, con lo ftabilimen- 
Tom.VLL . • r c to , 
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to, nel palfato anno, della fua Reale Accademia del- 
1 ^ Scienze e Belle Lettere. Fu tale il cafo del Teatro 
Alemanno. Il defunto Re di Danimarca Federico V. 
(labili una dotta compagnia, la guale con premii e 
con onori invitava i begl’ ingegni ad avanzar con ca- 
lore , e a ripulir la Drammatica Alemanna , di cui 
era egli parzialiflìmo . Gio; Elia Schleger , che fu de’ 
primi ad entrare in quella colonia Letteraria , che il 
•Re di Danimarca aprì ai Poeti Alemanni nella fua f 
Metropoli, fviluppò con fuccelfo nelle fue Tragedie, 
e fpecialmente nel Canuto Re di Danimarca , i buoni 
femi di Gottfched . Hamburgo > che al fuo ampio com- 
mercio accoppia la cultura de’ buoni ftudii, fece eco 
>in Alemagna ai gloriofo impegno del Re Danefe, 

/ dando al Teatro nazionale Giorgio Bebrmann , che 
Con due buone Tragedie , il Timoleont e egli Orazii, ne 
promolfe il rialzamento . Seguì quelli due Dramma- 
tici da vicino il Sig. Ro/l di Lipfia , che nel princi- 
pio del corrente fecole ha tentato il primo dopo 
Opitz la paflorale fcenica , e vi è riufcito affai bene, 
dietro le norme de’ capi-d’ opera Italiani . 

^ In quella felice rivoluzione , in quello rapido prò- 
grelfo dello fplendor del Teatro Alemanno, la for- 
tuna gl’ invidiò il dono di tre eccellenti Drammati- 
ci , che nel tempo llelfo gli aveano fatto le Mufe , 
quali in compenfo di aver tardi inviato in Aiema- 
gna il fuo fecol d’ oro nella Drammatica . Furon elli 
il laboriofo Kruger , il tenero e virtuofo Cronegk , e 
l’ elegante Brame .-\£l primo, che mancò nel 1750. in 
t età di 28. anni , con le fue varie commedie, e fpe- 
cialmente con lo Spo/u cieco , la più originale , promet- t * 
teva d’ elfere il Goldoni della fua patria ; il fecondo,' 
mancato di vita nel 1758. nella età florida di 2 6. 
anni, col fuo Cedro, con Y Olinto' e Sojronia , , con la 
- bella commedia del Diffidente , ec. facea Iperar cof$ 
grandi su le fcene nazionali; e Brame , il terzo, na- 
to Con Cronegk , e al paro di lui immaturamente 
rapito , con alcune tragedie con felice novità compo- 
lle, rinnovò il dolor della perdita degli altri due . 

Ma 
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Ma il malefico genio non lafciò per quello di acca- 
nirli contro -al Teatro Alemanno: gli rapi pochi an- 
ni addietro nel 1772. in età di 30. almi Gio : Mi- 
chaelis un de’ più bravi Scrittori de’ Drammi buffi 
per mufica, il quale farebbe riufcito il Voltaire d’A- 
lemagna per il gufto, il garbo, e la facilità partico- ; 

- lare di riveflir giocofamente ogni materia. Non par- 
lerò de’ Drammatici viventi , che 'fanno oggidì tant’ 
onore all’ Alemagna , e non le lafciano invidiar la 
gloria de’ Teatri lira 11 ieri . Crifliano iVeiffe , il uoto 
Autor delle Canzoni d' un Amazone , oltre le fue Tra- 
gedie , fi è già fegnalato tanto nell’ Opera buffa , che 
può effe rii e chiamato il reflauratore . Amadeo Leffing t 
il padre della Tragedia urbana Alemanna , fi è refo 
j chiarifììmo con le commedie , fra le quali lo Spirito 
forte , e V Ebreo han fatto grande flrepito , eco’ Dram- 
mi eccellenti , fra’ quali la Sara Sampfon è fiata tra- 
dotta in Francefe, in Inglefe , e in Italiano . Il ce- 
leberrimo ^ ' Klopfìock , che' fra tanti nobili parti della 
fua rara penna ha pubblicato le Tragedie del Saio- 
mone , del Davide , della Morte di Adamo in un gu- 
fto affatto originale * e che da qualche Scrittor na- 
zionale vien meffo alla tefìa de’ Tragici Alemanni. 

Il Configlier Wieland voùflxmo Autore dimoiti Dram- 
mi per mufica; il Configlier Sonnenfels, che facendo 
finalmente fcendere l ’ Hanns IVurfl dal Teatro, lo ha 
poflo nel punto del più vero fplendore ; il Capitano 
Gerflenbet'g , di cui è celebre la Tragedia d eiYUgolino^ 
i, giovani autori Lenz t Leufewttz , Klinker , Brandes , 
e i due fratelli Stephanie , frà’ quali il primo fembra . »' . 
deflinato a portare alla perfezione il Teatro comico 
nazionale; il fecondo e il terzo hanno veduto di fre- 
fco le loro Tragedie coronate dall’Accademia di Ham- 
burgo ; i tre ultimi vanno fegnalandofi fra gli allievi 
di Talia ; e per finirla, tralafciando molti altri , Fe- 
derico- Augujìo IVerthes , giovane Scrittor di Drammi 

f »er mufica,. nel quale l’ Alemagna ammirata del di 
ui merito faluta già il fuo Metastasio . 

Ecco una. fuccinta idea e analifi del Teatro Ale- 

' * -• ; c 2 ~ -' r ' - ' man* 
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tnannQ, p?r fupplirc al falto fattone da Voltaire , che 
non fi è degnato parlarne . Quanto mai la pafiìone 
patriotica illude e trafporta i più grand’ uomini ! Chi 
i ' ne amafle mai un più diftinto e lungo dettaglio , non 

, * ha che a confultare il Saggio Storico-Critico prefiffo all’ 

Idea della Pcefaa Alemanna del chiariamo P. Bertola, 
è la Nuova Raccolta di Compn fazioni Teatrali moderne 
della valorofa e celebre Sig. Elifabetta Carminer Tut- 
ta. A noi non è lecito formar d’ una Nota (che per 
altro è affai lunga ) una Differtazione . 

Della buona Tragedia Francése. 

’ ' / ' ; ■, ■ ^ t ' 'l ' 1 ’ _ Ì V 

I O lafcio volentieri tutto ciò , che è me- 
diocre in quello genere; la folla delle 
‘noftre deboli tragedie : ve ne ha preffo a, 
cento volumi; quell’ è un enorme magazi- 
no di annojamento. Le nollre buone tra- 
gedie , o almeno quelle che fenza elfer 
buone hanno delle eccellenti fcene, fi ri- 
ducono al più ad una ventina; ma in que- 
llo modo ardifco dire, quello picciol nu- 
mero di opere ammirabili è ben al di fo- 
pra di tutto ciò , che fi è mai fcritto in 
quello genere , fenza eccettuarne nemme- 
no Sofocle , nè Euripide. E'un’imprefa tan- 
to difficile unire nello ftellò luogo gli Eroi 
dell’antichità, farli parlare in verfi fran- 
cefi , non far mai dire ad effi fe non ciò 
che hanno eglino dovuto dire, non fargli 
entrare, nè ufcire che a propofito, farver- 
far delle lagrime per cagion di effi, fom- 
. , ’ _ ■ r . L, ‘ * ; 4 mi- 
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minìflrar loro una lingua incantatrice, che 
non Pia nè ampolloPa nè familiare, conPer- 
var Tempre il decoro, ed èlPer Tempre in- 
tereflapti : una tal’ opera è Penza dubbio 
un prodigio, e biTogna bene rimaner Por- 
preTi , che ci abbia in Francia venti prò* 
digii di quella Torta. \ . r \ , 

Fra quelli capi d’ opera non è egli do- 
vere, che diaTi onninamente la prePerenza >■ > 
a quelli , che non parlano che allo Spiri- 
to? Chiunque non vuole, che dettar l’am- 
mirazione , può egli Par dire: ecco una -, 
bella coPa; ma hon farà mai verPare del- 
le lagrime . Quattro o cinque Tcene ben 
ragionate, penTate con energia, e maefto- 
famente Pcritte, Pi tirano una Ppecie d’am- 
mirazione: ma quello è un Pentimento che 
pretto palPa, é PvaniPce, e laPcia l’animo 
tranquillo. Quelli pezzi Pon della più Pqui- ; • 
lira bellezza , e d’ un genere , che gli an» 
tichi non hanno mai conoPciuto. 1 ciò non 
è mica alPai, e vi bifogna più che la bel*» 
lezza. BiPogna per gradi renderPi padrone 
del cuore, commuoverlo, lacerarlo per co-.' 
si dire * e a quella magia unir le regole 
della poetica , e tutte quelle del teatro, 
che Tono, Ho per dire, in numerabili Ve-» 
diamo quale tragedia proporre all’ Europa , 
che riuniPca tutti quelli vantaggi. Non ci ; , ' 
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permetteranno i Critici di dar la Fedra per 
; •> il più perfetto .modello , benché la trage- 
dia di Fedra fia da un capo all’altro quel 
che fiali mai lcritto di più toccante, e di 
meglio lavorato V Elfi pure mi repliche- 
ranno che là perfona di Tefeo è troppo 
debole, che Ippolito è troppo frati ce fé-, che 
Arida è troppo poco tragica, che Tera - 
mene è troppo condannabile di fpacciar maf- 
fime d’amore al luo pupillo; tutti quelli 
difetti fono in verità, adorni d’ una si pu- 
ra dicitura , e si toccante , che leggendo 
✓ la -tragedia io non vi ravvifo più i difet- 
ti ; ma vediamo di trovarne una , a cui 
non pofla farfi alcun giufto rimprovero: 

Non far a forfè delfa l ’ Ifigenia in Auli- 
elc? da’ primi verfi -io mi fento già inte- 
- .ire fiato , e intenerito : la mia curiofita 11 
•’> della a’ foli verfi ,• che pronuncia un fem- 

0 plice Uffiziale di ‘Agamennone , verfi ar- 
moniofi , verfi incantatori, verfi tali, che 
niun poeta allora ne facea de’fimili. 

'A peine un faible jour vous eclaire & vous ì>uide, 

Vos yeux feuls,& les miens font ouverts en Aulide: 
Auriez-vous dans les airs entendn quelche brùit? 

Les vents vous auraient-ils exauce cette nuit ? 

Mais tout dort & l’armee , & les vents , & Neptunp. 

• \j 

Appena in Oriente fpunta l’aurora, e ride, ’ . 

Solj i vollri occhi , e i miei qui vegliano in Aulire! 
Avrete forfè in aria alcun romore udito ? • ' 

-> • . ' ì venti 
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I venti in quella notte v’ atpran -forfè efaudito ? 

Ma tutto dorme , i venti , la terra , il mar , l’armata, 

Agamennone fommerfo nel dolore, nulla 
rifponde. a quell’ Uffiziale, nemmeno l’ode: 
egli dice a se fteflò fofpiranda: 

Heureux qui fatisfait de fon humble fortune, „ f 
Libre du joug fuperbe où je fuis atache. 

Vii dans l’ etat obfcur où les Dieux l’ont cache! *' 

r K 

Felice chi contento della fua forte ingrata, . 

Libero da quel giogo, ond’ io fon carco e oppreflo. 
Vive in ofeur^ flato monarca di se ftéffo. 

^ i < •* \ J ” 

Quali fentimenti! che felici veri! / qua-' 
, le voce della natura/ Ma qui non poflb 
difpenfarmi dall’ interrompermi per un mo- 
mento, per far fapere alle nazioni che un 
Giudice Scozzefe , il quale ha voluto dar 
delle, regole di poefia , e di gufto al fuo 
paefe, dichiara nel fuo capitolo XXL deU 
le narrazioni , e delle def evizioni , che a lui 
punto non piace quello verfo; ' - 
Mais tout dort , & l’armèe , & les vents , & Neptune. 
Ma tutto 'dorme , i venti , la terra , il mar , Tarmata, 

Se avefs’egli faputo che quello verfo è i- 
mitato da Euripide , in grazia di elfo l’avreb- 
be forfè efentato dalla fua cenfura : ma e- 
gli dh la preferenza a quella rifpofla d’un 
foldato nella prima feena dell 'Hamlet: 
le n’ai pas entendu une foùris troter. 

Io non ho affatto «dito nemmen trottare Un forcio, 

c 4 Eia 
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Ecco , die’ egli, cito che è naturale , e così 
deve rifpondere un foldato . Si , mio Signor 
Giudice, in un corpo di guardia; ma non 
in una tragedia : Tappiate , che i Francefi, 
contra i quali vi fcatenate, ammettono fi. 
bene il femplice , ma non il baffo, e il 
grofiblano . Bifogna effer ben ficuro della 
bont'a del Tuo gufto, prima di darlo per 
norma e per legge ad altri : io debbo com- 
piangere i litiganti , fe voi li giudicate co- 
me giudicate i verfì . Ma latriamo fubito 
la di lui udienza , per far ritorno ad Ifi- 
genia . 

Vi ha egli un uomo di buon fenfo, e 
di cuor fenlìbile , che non afcolti le paro- 
le di Agamennone con un trafporto di pie- 
tà inficine , e di timore , e che non Tenta- 
li penetrato dai verfi di Racine infino al 
fondo dell’ anima ? l’intereffe , l’inquietitu- 
dine , T imbarazzo crefcono viapih dalla 
feena terza, quando Agamennone fi trova 
tra Achille , e UliJJe . Il timore, quell’ a- 
nima della tragedia, raddoppiati anche più. 
nella Teguente Tcena . E' UliJJe che vuol 
perfuadere Agamennone 1 di Tacrificar la fi- 
glia Ifigenia all’intereffe della Grecia . Que- , 
^fìo perfonaggio di UliJJe è Tenza dubbia » 
odiofo; ma per un’arte ammirabile Raci- 
ne sa renderlo intcrejfante . 

. Je 
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Je fuis pere , Seigneur , & faible comrae un autre : 
Mon coeur fe mét fans peine la place du votre; 

Et fremiffant du coup qui vous fait foupirer, 

Loin de blamer vos pleurs , je luis pret de pleurer . 

Son Padre anch’io, fon debole come un altr’uom, Signore; 
Comprendo il voftro affanno , mi metto in yoftro core; 

E fremendo d’ un colpo, che voi fa fofpirare, 

Non biafmo il voflro pianto , anch’ io vuò lagrimare. 

Fin da quello primo atto Ifigenia è com 
dannata alla morte , Ifigenia che con tan- 
ta ragione va fuperba di fpofare Achille! 
dev’ ella eflfer facrificata su quello fteflb al- 
tare , dove élla crede dar la mano di fpo- 
fa al caro amante . 

..... nubendi tempore in ipfo: 
Tantum relligio potuit fuadore maloruml 

> Atto Secondo dell’ Ifigenia. <. , 

P Er una invenzione ben degna di lui fa 
Racine nel fecondo atto comparire £- 
rifile prima che fiafi veduta Ifigenia. Se 
1* amante amata di Achille fi folle ella 

, * . - * ; / v 1 > 

moflrata la prima , non potrebbe foffrirfi. 
Enfile fua rivale* . Quello perfonaggio è 
affolutamente neceffario all’opera, poiché 
ne fa lo fcioglimento , ne fa infieme il 
nodo: è appunto Erifile che, fenza faper* 
lo , ifpira de’ crudeli fofpetti a Clitemne - 
ftra y e una giufta gelofia ad Ifigenia ; e 

■' . P er 
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per un’arte anche più ammirabile l’auto- 
re fa intereffar lei medefima per quella 
Erifile, Collei è Hata Tempre infelice y el- 
la ignora i genitori fuoi , ella fu fatta pri- 
gioniera nella fua patria ridotta in cene- 
re: un funello oracolo la turba, e per col- 
mo de’ mali ha ella un’involontaria palfio- 
ne per quello fteffo Achille , di cui è pri- 
gioniera. Udiamola parlare: t - 4 • 

Dans les cruelles mains par qui je fus ravie 
Je demeurai long-tems fans lumiere & fans vie. 

Enfiti mes faibles yeux chercherent la clarte ; 

Et me voyant preuer d’un bras enfanglante, , 

Je fremilfais, Doris; & d’un vainqueur fauvage 
Craignais de rencontrer .1’ efroyable vifage. 

J 'entrai dans fon vailfeau , deteftant la fureur , 

Et toujours detournant ma,yue avec horreur. 

Je le vis: fon afpe£t tt’avait rieu de farouche; 

Je fentis le reproche expirer dans ma bouche, ' 

Je lèntis contre , moi moti coeur fe declarer... 

J ’oubliai ma colere, Se ne fus que pleurer. 

x ' % , - l' * , 

Tra le crudeli mani , onde venn’ io rapita , . 

Gran tempo ad occhi chiufi io fletti e fenza vita. 
Languidi alfin gli aperfi , e ricercando il giorno , 

Da un fanguinofo braccio ftringer mi vedo intorno • 

Allor fremetti, o Dori; d’un vincitor felvaggio 
Di rifeontrar temendo l’orribile vilaggio. 

Entro nella fua nave, detefto il fuo furore, *■ 

E tempre il guardo altrove io volgo con orrore . 

Lo vidi al fin: l’afpetto nulla avea di feroce ; L 
Sento a rimproverarlo mancarmi allor la voce . 

Contro di me il mio core m’ intefi dichiarare . . . 
v Scordai lo fdegno, ed ebbi fol forza a lacrimare. 

r .\ : ‘ v; '■ ' 1 ; uopo ; 

-*s , / . * - 
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Uopo è confeffare, che prima di Rari* 
ne non fi faceano punto tali verfi ; non fo- 
lo non v* era alcuno che fapeffe la via del 
cuore , ma quali non v* era chi fapeffe la 
finezze della verfificazione, quell’ arte di 
' rompere la mifura:^ .* 

Je le vis: fou afpeft n’avait rien de farouche: 

10 lo vidi : all’ afpetto nulla avea di feroce : 
niuno conofcea quello felice mefcolamento 
di fillabe lunghe, e brevi, e di confo- 
nanti feguìte da vocali, che fanno correre 

11 verfo con tanto di dolcezza, é che con ^ 
tanto piacere fanno entrarlo in un orec- 
chio fenlibile , giullo , e delicato. 

Qual tenero e prodigiofo effetto partorifce 
fuffeguentemente l’arrivo à' Ifigenia! Ella 
vola preffo fuo padre fotto gli occhi di Eri- 
file medefima, di fuo padre, che fi è alfin 
rifoluto di facrificarla , ogni parola di que- 
lla fcena torna a ferire il cuore. Ifigenia 
non dice punto di cofe llrane , come nel- 
la tragedia di Euripide • io vorrei ej]er paz- 
za ( o fare la pa?ga ) per rallegrarvi , per , 

• piacervi. Nella tragedia francefe di Rad- , 
ne tutto è nobile, ma d’ una femplicirk ^ 
/tenera e intereffante , e la fcena finifce 
con quello motto terribile: tu vi [arai , 

~ o mia figlia ! fentenza di morte , dopo la 
quale non occorre dir altro. Si pretende, 

•. fi re- 
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fi replica inceffantemente , che quello mi- 
cidiale motto è in Euripide : No non v’ è 
egli affatto. Bifogna disfarli una volta, in 
un fecolp come è il nollro , di quella ma- 
ligna ollinazione a far Tempre valere il 
teatro antico de’ Greci a fpefe del moder- 
no teatro Francefe . Ecco ciò che è in 
Euripide : 

‘ * , ' * > 

Ifig. Padre mio, mi farete voi abitare in un altro fog- 
giorno- 1 ( vale a dire, mi manderete a marito ? )' 
Agam. Tacete; non conviene ad una donzella par- , , 
lar di fiffatte cofe . 

Ifig. Padre mio , tornate il più prefto, dopo aver 
compito la voftra imprela . 

Agam. Bifogna che io prima faccia un facrifizio . 

Ifig. Ma quella è una cura , di cui debbono incari- 
"carfi i facerdoti . .. 

Agam. Voi lo faprete, poiché voi farete affai vicino 
al lavatoio . 

Ifig. Faremo noi forfè , o Padre, un coro intorno all’al- 
tare ? 

Agam. Io ti credo più felice di me ,• ma per ora ciò 
non ti caglia: dammi un mefto bacio, e porgi- ' 
mi la tua mano , poiché tu devi per sì lungo 
tempo ftar lontana da tuo padre . Oh qual collo! 
quali guance ! che biondi capelli ! qual dolore U 
Città de’ Frigii , ed Elena mi cagionano ! io non 
voglio più parlare , perchè troppo io piango nell’ ’ 
abbracciarti . E voi , figlia di Leda , fcufatemi , 
le famor paterno troppo m’ intenerifce , allorché 
io deggio dar la mia figlia ad Achille. 

I ' ’ ‘ v ** 

Indi Agamennone iflr.uifce Clitemnejlra 
della genealogia d’ Achille , e Clitemnefìm 
gli domanda, fe le nozze di Tetide , e di 

Pe- 
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Peleb fi celebrarono nel fondo del mare; l 
Brumoy ha sfigurato il più che ha potuto 
quello dialogo , ficcome ha egli falfificato 
quafi tutte le opere , che ha tradotto: ma 
rendiamo giullizia alla verità, e giudichia- 
mo , fe quello pezzo di Euripide fi avvi- 
cina a quello di Racine: 

J Ifig. Verra-t-on à l’autel votre heureufe famille? 

Sgarri. Helas ! _ • ^ . j. * t 

Jfig. Vous vous taifez./ ' / 

Agam. >Vous y/erezy ma pile ! 

Jfig. Verrà al facrifìzio la cara tua famiglia ? 

Agam . Aimè ! _ . < • -, 

Ifig. Ma voi tacete? - . ' ^ , ° 

Agam. Si, vi fatai , o figlia ! 

Come è polfibile, che dopo quella fenten- ■ 
za di morte , che Ifigenia non intende 
punto ma che gli fpettatori beniflìmo 
comprendono con tanta commozione , vi 
fieno delle fcene toccanti nello' Hello atto, 
e infieme de’ colpi di teatro, che ferifco- 
no? Quello è , a mio giudizio, ciò che , 
chiamati il punto di perfezione 1 

• * i i 

, % \ , , i 

Atto Tèrzo. 

• i 

D Opo alcuni naturali incidenti ben pre- 
parati , e che tutti concorrono a rad- 
doppiare il nodo della Tragedia , Clitemne - 
Jìra , Ifigenia , Achille allettano nell’ ellafi 

. • 1 1 ' ' • ' • della 
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della gioja il' bramato momento delle -noz- 
ze; Eri fi le è prefente , e il contratto del • 
fuo’ dolore con l’allegrezza della madre 
da maggior rifallo alla bellezza della fi- 
tuazione . 1 Ecco vien Arcade da parte di- 
Agamennone : egli avvifa^ che tutto e pron- 
to per celebrare quello felice matrimonio. 
Ma oitnè qual colpo* 1 qual terribili mo- 
mento fpaventofo/ •« - 

Il l’atend a l’autel ... pour la facrifier ... 

* • t d- 

Ei l’ afpetta all’ altare ... ma per facrificarla . . . 

Achille , Clitemnefira , Ifigenia , Eri file espri- 
mono allora in un fol verfo tutti i lor 
differenti fentimenti ; e Clitemnefira gittan- 
dofi a’ piedi d 'Achille, gli dice: 

' .... ì Odbliez une gioir e importune: 

Ce trifte abailfement convient/ ma fortune. 

' C’efl vous que nous cherchions fur ce funeite bora; 
Et votre nom 1 , Seigneur, l’a conduit a la mort. 
Ira-,t-elle, d,es dieux implorant la jultice, 

Embratfer les autels pares pour fon luplice . 

, Elle n’a que vous feul, vous etes en ces lieux 
Son pere , fon epoux , fon azile , fes dieux . 

Ah vada, or in obblio una gloria irnportuna : 

Sì trillo abbaffamento chiede la mia fortuna. 

Da voi cerchiamo ajuto in quell’ ettrema torte, 

E il vollro chiaro nome , Signor , la tratte a morte. 
Andrà ella, per torli dal crudo facrinzio. 

Ad abbracciar gli altari difpoftì al fuo iupplizio . 

Eli’ ha voi fol’. Signore : oggi qui bete voi 
il fuo padre, il fuo fpofo , l’ alilo , e ì Numi tuoi v 
•' <• < •; . . i * - „ O ve* 
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Oh vera tragedia L bellezza di tutti i tem- 
pi , e di tutte 'le nazioni 1 / difgraziati quei 
barbari , che non fentono infino al fondo 
del cuore quello merito prodigiofo I Io so 
che l’idea di quella fituazione è in Euri- 
pide; ma ella vi è come il marmo nella 
petraja, e Racine è colui, che ha forma- 
to il palazzo. Una cola aliai. llraordinaria, 
ma degna de’ commentatori Tempre alcun 
poco nemici della loro patria', è quella 
critica, che fa qui il gefuita Bruivo y nel 
fuo difcorfo fui teatro de ’ Greci. Supponia- 
mo, die’ egli, che storni Euripide, dall' altro y 
mondo , e che egli, ajftfìa alla rapprefenta- 
%ione deir Ifigenia di Monfteur Racine . . . 
non farà egli punto jìom acato di veder Gli- 
temnellra a piedi di Achille, che la folle- 
vai E di mille altre cofe , fta per . rapporto 
a noflri ufi, che ci fembrano pih puliti di quelli 
dell antichità , firn per rapporto alle decente ec. 

Si noti qui con attenzione , che C.litemne- 
Jlra fi getta a’ piedi d’ Achille nella trage- 
dia d’ Euripide , e che infieme non vi fi 
legge affatto cjie Achille la faccia alzare. 

A riguardo di mille altre cofe per rapporto 
ai nofirt ufi , Euripide farebbe'! uniforma- 
to agli ufi della Francia, e Racine a quelli 
“della Grecia. Dopo ciò, andate a fidarvi ' 
dell’intelligenza, e dell’ efattezza de’ com- 
mentatori' ' Atto 


^ Digitized by Google 


XLVIII 


A T T O ' Q U A R T O . 

» ‘ I ** I 

S iccome in quella tragedia 1* interefle 
Tempre riTcaldafi di fcena in leena, e 
tutto vi cammina da perfezione a perfe- 
zione , la grande fcena fra Agamennone , 
Achille , Clitemnefìra , ed Ifigenia è anche 
fuperiore a quanto finora abbiam veduto. 
Niuna cofa ha mai fatto maggior effetto 
in teatro, che il veder perfonaggi i quali 
chiudono k bella prima il lor dolore in 
fondo della lor anima, e lafciano di poi 
feoppiare tutti i fentimenti , da’ quali ven- 
gono lacerati . Si è allora divifi fra la pie- 
tà, e l’orrore ; egli è da un \&to Agamen- 
none ■> che oppreffo egli' fteffo dall’ afflizio- 
ne, viene a chieder Tua figlia per menar- 
la all’altare fotto preteflo di confegnarla 
all’ eroe , al quale ella è promefla . E' C//- 
temneftra che gli rifponde di una voce in- 

- terrotta:, ' : . > ' 

• / ** , * 

■ , ■ - * > 

Clit. S’ il faut partir, ma Alle eft toute prete ; - ’ J 
Mais vous n’avez-vous rien , Seigneur , qui, vous 
. y ■■ • arete ? 

Agam. Moi , madame ? 

Clic. Vós foins ont-ils tout preparè? 

Agam. Calchas eft pret , madame , & I’autel eft parè; 

J’ai fait ceque m’ ordonne im devoir legitime. 
Clit . Vous ne me parlez point , Seigneur , de la viftime. 

■ ’* ' 1 ' • ' ah. 


Digitized by Googtó 


' ». . -V 

X L I X 

Clir. Mia figlia è tutta pronta , fé ornai partir convenga: 

Ma nulla avete voi, Signor, che vi trattenga? 
Jtqam. Io , Madama ? 
dii. Sì ; avete il tutto preparato ? 
jigam. E' all’ ordine Calcante , l’altare è apparecchiato. 

Feci quanto il dovere a me imponea di tare. 

Clit. Ma pure, della vittima non Tento ancor parlare. 

Quefte ultime parole: non fento ancor par- 
lare della vittima y non fono ficuramentc, 
in Euripide . Si sa di qual fublime è il 
redo della fcena , non già mica di quel 
fublime di declamazione, non di quel fu- 
blime di penfieri ricercati, o di el predio- 
ili gigantesche; ma di ciò, che una madre 
in difperazione ha di più penetrante, e di 
più terribile, di ciò che una giovane prin- 
cipefìfa , che fente tutta la fui difgrazia , 
ha di più toccante e di più nobile: dopo 
di che , Achille fpiega la fierezza , lo (de- 
gno, le minacce d’un Eroe irritato; fen- 
za che Agamennone nulla perda della fua 
dignità; e quefto appunto è il più diffici- 
le . Non mai Achille è dato più Achille , 
che in queda tragedia . Gli dranieri non 
pedono dir di lui quello che dicono d’ Ip- 
polito , di Xiphares , di Antioco re di Co- 
magene , di Baja^t medefimo , che effi 
chiamano monfteur Baja^et , monfieur An- 
tioco , monfieur Xiphares , monfieur Ippolito , 
e , io lo confeflo , non hanno il torto. 

. Tom.VII. d vQue- 
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Quella debolezza di Ratine è un tributo , 
che ha egli pagato ai collumi del fuo tem- 
po , alla galanteria della Corte di Luigi 
XIV., al guflo de* romanzi , che aveano 
infettata la nazione , agii efempii ancora 
< di Corbeille , il quale non compofe mai 
tragedia fenza mefcolarvi dell’ amore, e di 
quella palfione appunto fe il principale 
frumento della tragedia di Polyeutte con- 
feflore e martire , di quella d’ Attila re 
degli Unni , e di Santa Teodora , che fi 
' proftituifee . Non è fche da pochi anni, 

. -che fi è ofato in Francia di produrre del- 
le tragedie profane fenza galanteria . La 
•/ nazione era tanto avvezza a quelle bagat- 
telle , che fui principio di quello fecolo 
/fu ricevuta con degli applaufi una Elettra 
amorofa , e un quartetto di due aman- 
ti , e di ' due innamorate , in un fog- 
getto il più terribile dell’ antichità ; men- 
tre che fi faceano le fifehiate all’ Elettra 
di Longepierre , non folo perchè ci avea 
delle declamazioni all’ antica , ma perchè 
non vi lì parlava punto d’amore . Al tem- 
po di Ratine , e fino agli ultimi tempi 
nollri , i perfonaggi elfenziali per il teatro 
erano Y amrofo , e l’ amorofa , come all?, 
fiera Arlecchino , e Colombina . Achille ama. 
Ifigenia , e deve amarla; la riguarda egli 

/ come 
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come Tua fpofa , ma egli è più fiero affai 
e più violento , che non è tenero: ama 
Achille come deve amare, e parla come 
l’avrebbe fatto parlare Omero , fe fofs’egli 
flato Francefe. (a) 

• v . * • ^ ^ 

Atto Quint o. 

. -v • t 

I L Signor Luneau de Boisjermain , che ha 
fatto una edizione di Bacine con de’com- 
mentarii, vorrebbe che la caraflrofe d' Ifige- . 
ni a foffe 'in azione fopra il teatro . Noi non 
abbiamo , die’ egli , che una lagnanza da fa- 
re , ed è che Racine- non abbia compofìo que- 
fi a fua tragedia in un tempo , in cui il tea- 
tro fu libero , cóme oggidì , dalla folla de- 
gli fpettatori , che inondavano altre volte il 
luogo della feena : non avrebbe mancato que- 
fio poeta di mettere in annone la cataflrofe , 
che ha egli mejfo in racconto . Sarebbe fi ve- 
di 2 ' àuto 

Nota dell’Editore. 

(a) Non ha l’Italia in quello particolare che in- < 
vidiar alla Francia . Chi brama vedere Achille , nel 
più fublime profpetto di Eroe infieme e di Amante, 
lenza che l’amore snervi l’eroifmo , nè l’ eroiimo 
renda men tenero l’amore, legga l 'Achille in Sciro . 
Quello Colo Dramma non mette il nollro Metasta- 
sio al di fopra di Sofocle , di Euripide , e di tutti i 
T ragici del mondo ? L’ ombra del celebre Racìne non 
fdegnerà certamente d' accordar quell’ omaggio al Co- 
vrano Drammatico d'Italia. 
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Àuto da una parte un padre cofìernato , una 
madre di/perata , venti Re fofpefi ed acci- 
gliati , /’ altare , il rogo , il facerdote , il 
coltello , la vittima , ! gw/7/ vittima ! dall ’ 

altra Achille minacciante , /’ armata in mo- 
viménto , // / angue da tutte le parti vicino 
a / correre ; farebbe allora fopragiunta Enfi- 
le ; // facerdote Calcante l'avrebbe d'tfegnata 
per /’ ««/co oggetto della collera celefle , c 
quefìa principejfa occupando il coltello facro y 
farebbe fubito f pirata fotto i colpi , ella 
avrebbe vibrato al fuo petto. Quella idea 
certamente a primo colpo d’occhio lem-' 
bra plaufrbile . Sarebbe in fatti il foggetto 
d’un belliflimo quadro, poiché in un qua- 
dro non fi dipinge che un iftante; ma fui 
teatro, dove queft’ azione durar deve alcu- 
ni momehti , farebbe troppo difficile che 
non divenifle fredda e ridicola. Mi è fem- 
brato fempre evidente , che il violento- 
Achille , la fpada nuda e fenza punto com- 
batterfi , venti eroi nello fteffio atteggia- 
mento come perfonaggi di tappezzeria , 
Agamennone re de’ regi , che non impone 
ad alcuno, immobile nel tumulto, forme-, 
rebbero uno fpettacolo fimililfimo al cer- 
chio della regina in cera colorita da Benoit. 

Il eft des objefls , que l’art judicieux 
Doit ofrir a l’ oreille , & resuler des yeux . 

‘ . ' . ' < . . ‘ - . Dog- 

% * 

» ' 
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D’oggetti v*è una folta , che l’arte giudiziofa 
Prel'enterà all’orecchie , ma terrà agli occhi afcofa . (a) 

i . • . ‘ 1 > , ’ ■ 

V è ancora di più; la morte di Erifilù 
agghiacciarebbe gli spettatori • in vece di 
commuoverli. Se egli è permeilo di ver- 
fare il fangue fui teatro, ( Io che io (ten- 
to a credere ) non bifogna far morire che 
i perfonaggi , per i quali prendefi interefle. 
Allora veramente riman commoflfo il cuor 

d 3 dello 

Nota Dell’ Editore . 

(a) Il progetto di Mr .Luneau de Boisjermain , che 
il Sig. de Voltaire qui reputa impraticabile , non di- 
mofìra la fuperiorità del noltro immortale Metasta- 
si , che feliciflimamente l’ha meffo in opera? Nell* 
Olimpiade , per tacer degli altri Tuoi Drammi , fi può 
ammirare quell’azione nobiliflìma . Licida coronato 
di fiori per effer facrificato : il rzCli/ìeoe, che in atto 
di affiftere al dolorofo ma neceffario facrificio , fpiega 
tutta la bontà di padre fenza perder punto della di- 
gnità di Sovrano; l 'altare, la /aera Jcure y i\ facerdote , 
tutto all’ ordine per un tal facrificio ; il popolo filet- 
tatore in varii movimenti di paflione Megacle , che 
venendo a prender 1’ ultimo addio dall’ infelice vitti- 
ma prefenta un trionfo d’amicizia sì patetico , che in- 
tenerifce tutti i cuori: finalmente ecco Argenide , la 
quale accrefce 1’ intereffe d’ uno fpettacolo così toc- 
cante . Ella vuol morire per il reo . Clijlene fi turba, 
il Sacerdote fi arrefla , il popolo raddoppia la fua for- 
prefa , la vittima gareggia feco lei nel più generofo 
impegno di morire , e da ciò appunto nafce il ma- 
gnifico fcioglimento . Le rifiefnoni del Sig . di Voltaire 
fono ottime , la cofa è difficilifììma , Raciae uou ha 
tentato, o non ha potuto efcguirla . Metastasio 
iutanto vi è mirabilmente riufeito . Che fe ne deve 
adunque conchiudere? 
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dello fpettatore; egli vola davanti al col- 
po che fi va a portare, egli butta (angue 
per la ferita, fi compiace con dolore di 
veder cadere Zaira fiotto il pugnale di 
Oro f mano , dal quale era ella idolatrata . 
Uccidete , fie cos'i vi piace, quelli che voi 
amate ; ma non uccidiate mai una perfiona 
indifferente; il pubblico farà indifferentif- 
fimo a quella morte: Enfile in fatti non 
era totalmente amata. Kaóne l’ha refa 
fopportabile infino all’atto quarto ; ma dac- 
ché Ifigenia è in pericolo di morte, Enfi- 
le è dimenticata, e ben predo abborrita: 
ella non farebbe mica maggior effetto che 
la cerva di Diana. Mi è ffato fcritto non 
ha guari , che effendofi in Parigi fatto un 
faggio dello fpettacolo che il Signor Luneatt 
des Boisj ermain avea propofto , non è af- 
fatto riufcito. Convien fapere, che un rac- 
conto fcritto da Kaóne è fuperiore a tut- 
te le azioni teatrali, (a) 

Dell’ 

X 

Nota dell’ Editore . 

fa) Voltaire è troppo prevenuto a favor ' di Rit- 
chie , la cui I focaia vuol che fi anteponga a quella 
di Euripide. Se foffe così ^tèmpre quella di Euripide 
farebbe l’originale , e quella di Racine una copia: 
nè farebbe meraviglia, che uno Scrittore migliorale 
lo ileffo argomento fcritto venti fecoli prima , con 
tener prefente quel modello. Voltaire impiega del mol- 
to tempo a fculàr Ratine di certe debolezze propor- 
-- 1 t zio- 
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Atalia. 



C omincierò dal dire che nella tragedia 
dell' Atalia la cataftrofe appunto è mi- 
rabilmente in azione. Si fa in efla il più 
intereflante riconofciménto ; ogni attore vi 
recita una parte grande. Non fi ammazza 
mica Atalia fui teatro; il figlio de’ monar- 
chi vien falvato, e riconofciuto re ; ; tutto 

d 4 ' , "que- 

• ■ ^ 

zionate a’ coftumi del fuo fecolo ; e la mutazion de’ 
collumi fra il corto giro di felfanta anni gli fembra 
più fenfibile di quella di venti fecoli ? L’ Ifigenia in 
Racine è una donzella de’ tempi noftri , che trattan- 
do , e converfando più delle maritate , difcorre , com- 
prende , entra in malizia fubito , e riflette alla fua 
difgrazia. L’ Ifigenia in Euripide è , come noi direm- 
mo, un’educanda di poca età : il padre le parla di 
morte, di facrificio ; ella rifponde innocentemente, 
e penfa alle fue velli, a’ Tuoi abbigliamenti , Quello 
carattere di femplicità è Amile a quel d' Ificto. Og- 
gi le noftre prime donne non potrebbero difimpegna^ 
re bene quello carattere Greco : fon piene tutte di 
caricatura Francefe. Voltaire ha detto bene una cofa, 
che in quanto alle diverfltà de r coftumi , Euripide lì 
farebbe accomodato al fecolo di Racine , come Rack 
ne al fecolo di Euripide ? fe fofter quelli due grandi 
ingegni comparii in contraria data di tempo . Perchè 
poi dimenticarfi di così bella maflima ? Veggafì lo 
llelfo Voltaire nei c. i. della fua Differtazioue foprg 
l’epica poefia. Quanto laviamentc difende ivi i ca? 
ratteri naturali degli Eroi di Ornerò , e quanto op* 
portunamenté deride quei, che vorrebbero in -djtwc' 
m Ettore un cortigiano di Verfiglies , o di i 
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quello fpetfacolo trafporta gli fpettatori . Io 
qui farei l’elogio di quella tragedia, il capo 
d’opera dello fpirito umano, fe tutti gli uo- 
mini di gufto in Europa non fi accordaffero 
a darle la preferenza su di tutte quafi le 
altre tragedie . Si può condannare il carat- 
tere e l’azionè del gran Sacerdote Giojada , 
la fua colpi razione , il fuo fanatifmo polfono 
fervire d’affai cattivo efempio; alcun fovra- 
no,dal Giappone infino a Napoli, non vor- 
rebbe di tali pontefici ne’ fuoi flati; egli è 
faziofo , inlolente , entufiafta , inflellìbile, fan- 
guinario; egli inganna indegnamente la fua 
Regina, fa fcannare da’ fuoi facerdoti que- 
lla donna in etk di ottanta anni, la quale 
non volea certamente infidiar la vita del. 
giovanetto Gioas^ che ella •voleva educare co - 
• me un fuo proprio figlio • ConfelTo , che ri- 
flettendo su quello avvenimento, fi può de- 
teflar la periona del Pontefice ; ma fi am- 
mira l’arte dell’autore, fi ricevono fenza 
pena tutte le idee, che egli prefenta , non 
fi penfa nè fi ha fentimento che apprelfo 
a lui. Il fuo foggetto dall’altra parte ri- 
spettabile non permette le critiche, eh® 
fi potrebbero fare , fe 'folfe un foggetto 
d’ invenzione . *dLo fpettatore fuppone con 
Rac'we , che Giojada ha il dritto di fare 
tutto quello che ei fa: e Affato una vol- 
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ta quefto principio, fi converrà concorde- 
mente , che la tragedia dell’ Atalia è ciò 
che abbiamo di più perfettamente condot- 
to , di. più femplice , di più fublime . Quel 
che aggiunge merito maggiore a cjue(V o- 
pera , è , che di tutti i foggetti è quefto 
appunto il più difficile a trattarfi. 

Si è ftampato con qualche fondamento, 
che Kac'me avelie imitato in quell’opera 
parecchi luogi della tragedia della Lega 
comporta dal Configliere di Stato Matthieu^ 
Iftoriografo di Francia fotto Enrico IV, 
fcrittore che per il fuo tempo non facea 
cattivi verfi . Nella tragedia di Matthien 
dice Cojìan^a: 

Je redoute mon Dieu; c' eft lui feul que je crains. 

. 

On n’eft point delaifsè quand ori a Dieu pour pére. 
TI ouvre a touts la main , il nourit les corbeaux ; 

Il donne lai. parure aux jeunes paffereaux , 

Aux ketes des forets, des près, & des montagnes : 
Tout vit de fa borite. 

Temo ir mio folo Dio; a lui foggetta io fono. 

Quando fi ha Dio per padre, neffuno è in abbandono. 
A tutti egli apre e ftende la liberal. fua mano; 

Pafce su l’alto i corvi, i pafferi fui piano; 

Le beftie alla forefta, al prato, alla montagna; 

Tutti nutre, e nefluno di fua bontà fi lagna. - 

. - „ . t » Sm* 

Racine dice nell 'Atalia: 

Je crains Dieu , cher Abner, & n’ai point d’autre crainte. 

\ , Eic« 
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Dieu laiffa-t-il jamais fes enfans au befoin ? 

Aux petits des oifeaux il donne leur pature» 

Et fa bonte s* etend fur tonte la nature. 

Abner , io temo Dio , nè fento altre .paure : 
Abbandonò fors’ egli giammai le creature? 

Anche ai piccioli augelli dona la lor paftura, 

La Tua bontà fi ftende su tutta la natura . 

Il plagio fembrava egli fallìbile, e in- 
tanto non vi è affatto: niente è più natu- 
rale che. aver le fteffe idee fui medefimo 
foggetto. Dall’ altra parte Kacme - , e Mat- 
tbieu non fono mica i primi che abbiano 
de’ penfieri , de’ quali trovafi il fondo in 
parecchi luoghi della fcrittura. (a) 

De’ Capi d’ opera Tragici 
Francesi. 

• • . \ ' 

Q Uali > tragedie fi ofera mettere fra i 
capi d’ opera riconofciuti per tali e 
‘nella Francia, e in altri paefi, dopo 
l ’ Ifigenia , e V Atalia ? Noi porremo fra 
elfi una gran parte del China , le fcene fu- 
periori degli Ora?iiy del C/V, del Pompeo , 
del Pol/eutte ; il fine della Rodogune , la 
parte perfetta, ed inimitabile della Fedra , 

che 


Nota dell’ Editore . 

(a) Il Sig. Calfabigi nella Tua Dilfertazione ha 
fatto veder la fuperiorità del Qioas del noftro Me* 
vastasio all ’ Atalia di Ratine, 
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phe la vince su tutte le altre, quella di 
Acomet cosi bella nel Tuo genere , i quat- 
tro primi atti del Britannico , Andromaca 
tutta intiera , toltane una fcena di quali 
mera civetteria. Le parti intiere di RoJJa - 
ve , e di Mommo , l’una e l’altra ammira- 
bili in due generi affatto opporti; alcuni 
pezzi veramente tragici in alcune altre 
opere; ma dopo venti buone tragedie fo- 
pra più di quattro mila, che cofa abbia- 
mo noi? Niente. Tanto meglio. Noi Tab- 
biam detto altrove . Bifogna che il bello 
fia raro, altrimenti ceffarebbedi effer bello. 

Commedia. 

• *\ * * t 

P Arlando della tragedia, io non ho ofa- 
to darne delle regole ; vi ha maggior 
numero di buone differtazioni ,che di buo- 
ne opere tragiche ; e fe un giovane che 
ha del £enio,vuol fapere le importanti re- 
gole di quell’ arte, gli ballerà leggere ciò 
che ne ha détto Boileàu nella fua Arte poe- 
tica , e di elferne ben penetrato: lo ftelfo 
dico della Commedia. Ne lafcio la teoria, 
e non m’inoltrerò nella lloria. Domande- 
rò folamente , perchè i Greci e i Roma- 
ni fecero Tempre le loro commedie in ver» 
fi , e perchè i moderni non le fanno fpef- 

• ••• ' . • fo, 

* • 

» . - *• 
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* fo , che in profa ? Non è forfè quello , per- 
chè l’uno è ben piu facile dell'akfo, e 
perchè gli uomini in ogni cofa vogliono 
riufcire fenza molto travaglio l Fenelon 
fcriffe in profa il fuo Telemaco , perchè non 
potea farlo in ve rii . L’Abate di Aubi - 
gnac , che elfendo predicatore del Re , li 
riputava egli il più eloquente uomo del 
Regno , e che fapendo la poetica di Ari- 
notele , penfaya d’elfer maellro di Corneil- 
le , fece una tragedia in profa, la cui re- 
cita non potè compirli , e che non fu mai 
letta da alcuno. La Mothe eflendofi lafcia- 
to perfuadere, che il fuo fpirito era infi- 
nitamente fuperiore a fuoi talenti per la 
poefia, domandò perdono al pubblico di ef- 
ferfi abbalfato infino a fare de’ verfi ( a ). 
Diede fuori un’ ode e una tragedia in pro- 
fa , e il Pubblico fi rife di lui . Non è 
(lato giù lo fteffo della Commedia: Mo- 
lière 


Nota dell’Editore. 

(a) L’ Italia ha veduto lo Hello efempio nel Gua- 
rirli , l’autore del Pajlor fido . A di (petto delle Tue 
opere e delle fue poetiche difpofiziom , abborrì egli 
il nome di Poeta . Perchè mai ambifeono quello ti- 
tolo quei che mifurano i verfi con lo fpago, e conta- 
no i piedi su le dita; all’incontro i veri poeti lo 
rigettano? E‘ ambizione in quelli, è orgoglio in que- 
lli, è fanatifi.no forfè negli uni e negli altri? Sareb- 
be quella una curiofa richielta per alcun de’ nollri 
belli / piriti , e per qualche critico sfaccendato . 
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lieve fcrltfe il Tuo Avaro in profa , per met- 
terlo poi in verfi ; n?a parve cosi buona 
quella commedia , che i comici vollero 
recitarla qual era, e nefiuno giammai ha 
ofato di toccarla., All’incontro il Convita- 
to di Pietra , che tanto mal a propofito è 
flato intitolato il Fejìino di Pietra , fu do- 
po la morte di Moliere ridotto in verfi da 
Tommafo Corneille , e in quella maniera è 
flato poi Tempre recitato. Io fon di avvi- 
fo però , che a niuno caderk in penfiero 
di mettere in verfi il Giorgio Dandin . La 
dicitura n’ è tanto naturale, tanto lepida; 
un si gran numero di pezzi di quell’ opera 
è paflato in proverbii , che pare che fi 
guallarebbe verfificandola . Non è forfè una 
falfa idea di penfare , che vi fono delle 
piacevolezze j di profa, e delle piacevolez- 
ze di verfo . Una novella nella conven- 
zione riunirebbe infipida fe folfe rimata; 
e un’altra non riufeirà bene che iti rima. 

Io penfo che monfieur,e madama di Sotten- 
dile, e madama la Cóntejja d’Efcarbognas 
non farebbero affatto cosi piacevoli , fe fof- 
fero in rima. Ma nelle grandi commedie 
piene di ritratti, di maflime , di narrazio- 
ni , e nelle quali i perfonaggi hanno de’ . ^ 

caratteri fortemente difegnati , qual’ è il 
JVIifantropo , il Tartuffo , la Scuola delle 

Don- 
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'Donne, la Scuola de mariti , le Donne fa- 
pientt , il Giuocatore , mi fembrano i verfi 
affolutamente necefiarii; e fono flato Tem- 
pre del Tenti mento di Michele Montagne , 
il quale dice , che la fenten^a Jìretta ai 
numeroft piedi della poefia , f alleva l'anima 
con una pii* forte J coffa (a) . Non replichia- 
mo qui quel che tanto fi è detto di Mo- 
liere : è troppo noto, che nelle Tue buone 
commedie egli è Tuperiore ai Poeti cordi- 
ci di tutte le nazioni antiche e moderne. 
Defprèaux parlando della morte di Molie- 
re cosi fi eìprime: 

Auflìtot que d’un trait de fes fatales mains 
La parque l’eut r yè du nombre des humains, 

On reconnut le prix de fa mufe écliplee . 

L’aimable comédie , avec lui terraffée , 

En vain d’ un coup fi rude efpera revenir. 

Et fur fes brodequins ne put plus fe tenir. 

Subito che d’ un colpo della fua man fatale 
Tolfe a Molier la Parca il di lui corpo frale , 

II 


Nota dell’Editore. 

(a) Tutto è vero: ma noi Italiani fiam cosi mal 
foddisfatti del Martellano foverchiamente rimato de’ 
Francefi , dello fciolto troppo difarmonico de’ cinque- 
centifti ? che non fappiamo tollerare commedie in 
verfi, giacché lo fciolto tramezzato di endecafillabi , 
e fettenarj con qualche rima nelle paufe , che fareb- 
be il meglio, è desinato al recitativo dell’opera in 
mufica , e par che in fentirlo la gente ricorra a quell’ 
idea. Perciò fra noi le commedie fon più ricevute 
in profa . ' 

• / 
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Il pregio fi conobbe di fua mufa ecliffata. 

L’amabile commedia, con lui già roverfciata. 

Del fiero colpo invano fpera di riaverli, 

E fopra i Cuoi coturni non può più foftenerfi. 

Dopo il 1 673 . anno in cui la Francia 
fece perdita di Moliere ., non li vidde alcu- 
na commedia fopportabile infino al Giuo- 
catore del Teforier di Francia Regnarci , che 
comparve ih Tofcana nel 1 697 . e bifogna 
confelfare, che non v’è che egli fola do- 
po Moliere , che abbia fatto delle buone 
commedie in verfo. La fola opera di ca- 
rattere che abbiamo avuta dopo lui, è 
Hata il Gloriofo di Dejìoucbes , nella quale 
tutti i perfonaggi fono flati generalmente 
applauditi , eccettuatone difgraziatamente 
quello del Gloriofo , che n’ è appunto il 
foggetto. Non elfendovi cofa la piu diffi- 
cile, che il far ridere le perfone di garbo, 
fi è 'giunto finalmente a pubblicar delle 
commedie romanzefche , che fono meno 
la fedele pittura dei ridicoli , che un fag- 
gio di tragedia cittadinefca : fu quella una 
ballarda razza , che non elfendo nè comi- 
ca , nè tragica , palefava l’impotenza di far 
delle tragedie e delle commedie . Quella 
razza frattanto avea un merito , ed era 
quello d’ intereffare ; e quando fi giunge 
ad interelfare, fi può llar ficuri del buon 

efito. 
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efito . Alcuni autori unirono ai talenti, 
che quefto genere efige , 1’ abilita di fe- 
minare le loro opere di feliciflimi verfi. 
Ecco come s’ introduce , e piacque quefto 
genere . Certe perfone fi fermarono a rap- 
prefentare in un caftello delle picciole com- 
medie, che fanno di quelle farfe che chia- 
mano parade j: Se ne recitò una nell’anno 
1732. nella quale il principal perfonaggio 
era il figlio d’ un negoziante di Bordeaux, 
uomo buoniflimo e marinajo affai grolfo 
di palla , che credendo aver perduto fua 
moglie , e fuo figlio, venne a rimaritarfi 
a Parigi, dopo un lungo viaggio che egli 
avea fatto nell’ Indie . Era la di lui mo- 
glie una donna impertinente, che era ve- 
nuta a fare la Dama di qualità nella Ca- 
pitale , a confumare una gran parte de’ 
beni acquiftati da fuo marito, e a maritar 
fuo figlio con una Damina di condizione. 
Il figlio affai più impertinente della ma- 
dre , fi dava 1* aria di fignore ; e la fua 
più grande aria era il difprezzar la fua 
fpofa, che era un modello di virtù, e di 
ragionevolezza. Quella giovane fpofa l’op- 
primeva, dirò cosi, di buone azioni, len- 
za mai lagnarli ; pagava i di lui debiti 
fegretamente quando egli aveva giuocato e 
perduto su la fua parola , e gli facea capi- 
tare 
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tare de’ piccioli regali affai galanti (otto' 
nomi fuppofti. Quella- condotta tele il no- 
ftro giovane anche piu balordo; il mari- 
riajo tornò fui fine della commedia , e die* 
de egli rimedio a tqttoi Un attrice di Pa- 
rigi,, donzella di molto fpirito, chiama- 
ta Madamigella Quinault , avendo veduto 
quella farfa , concepì il di legno che po- 
trebbe farfene una commedia intereffante, 
e d’ un genere tutto nuovo per i France- • 
fi, efponendo fui teatro il contrailo di un . 
giotfitìallro , che £redea realmente effer ri- 
dicola cofa- l’amar fui moglie, e una fpo- 
fa rifpettabile , che collringeva al fine fuo 
marito ad amarla paiefamente . Madami- 
gella Quinault fece delle premure all’ au- 
tore di iarne un’opera regolare nobilmen- 
te fcritta ; ma effendole flato negato , do- 
mandò ella il permeffo di dar quello Pag- 
getto al Signor de la Cbaujfee , giovane 
che facea de’ buoniffimi verfi , e che avea 
della correzione nello Itile. Quella fu la 
-•commedia che pubblicofft col titolo, il pre - . 
giudico alla moda . Era ben fredda quelt* 
opera dopo quelle di Molière q- di Regnard : „ 

rajfomigliava ad un uomo un poco grave, < 
cHe balla con più di efattezza che di gra- 
zia . L’ autore volle mefcolar la lepidezza 
/ai bei fentimenti; v’introduffe due mar- 

Tom.Vll ' ' - - e ehè*t. , . 


ì 
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’chefi, che egli riputò comici, e che non 
furono che forzati e infipidi. L’un di eflì 
dice all’altro: . t .. 

Si la meme maitreffe eft 1* objet de nos voeux , 

L’ embaras de choifir la rendra plus perplexe . 

Ma foi , Marquis>il faut prendre. pitie du fexe . 

Se già de’ naftri voti la fteffa Donna è oggetto. 

Di fceglier l’ imbarazzo eh’ ella aver dee nel petto 
La renderà, Marchefe, perpleffa e più dubbiofa. 

Aver pietà del feffo è necelfaria cola . * 

Non è mica cosi che fa Moliere parla- 
re i Tuoi perfonaggi . Da quel tempo il 
comico fu bandito dalla, commedia. Vi fu 
foftituito il patetico ; fi diceva che ciò era 
per buon gufto , ma era certamente per 
arida fterilità. Non è che due o trefeene 
patetiche non pollano fare un buoniflìmo 
effetto. Ve ne ha degli efempii in Teren- 
7Ì0 , ve ne ha in Moliere ; ma dopo ciò 
bifogna tornare alla naturale e piacevole 
pittura de’ coftumi .. Non fi travaglia neD 
gufto della commedia flebile e patetica, 
fe non perchè quello genere è più facile; 
ma quella medelìma facilità la degrada: 
in una parola, i Francefi non rapirebbero 
più ridere . Allorché la commedia venne 
in tal modo sfigurata, la tragedia foffrl la 
ftefla crifi funelta: fi fono pubblicate delle . 
tragedie barbare , e il teatro andò deca- 
dendo: ma fi è nello flato di rialzarlo.. 

Dell’ 
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D E L L O P E R A. 
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' > ‘ » *V '•* , ‘ • •' , 

L A tragedia e l’opera fono debitrici a 
-due Cardinali del loro ftabilitnento 
in Frància r fu fotto il miniftero di Ri* 
c beli e u che Corneills fece il fuo noviziato, 
per mezzo de’ cinque autori, che quello 
miniftro di flato facea travagliare vcovne 
ajutanti ai drammi, de’ quali formava egli 
il piano, e dove entrava fpeffo un buon 
numero di cattivi verfi della ’fua foggia'! 
fu egli ancora quello Cardinale , che aven- 
do perfeguitato il Cid , ebbe la fortuna 
d’ ifpirare a Corneille quel nobile difpetto 
e quella generofa ollinazione, che l’induf- 
fe a comporre le ammirabili feene degli 
Oranti, e dei Cinnet*'\ • . , v 

Il Cardinal Magrini fece conofcere ai 
Francefi l’ opera , la quale nonriufei fui prin- 
cipio che ridicola, benché quello miniftro 
non vi avelie affatto travagliato, nè mef- 
fo nulla del fuo. Fu nel 1^48, che Ma - 
•zarini fece venire per la prima volta un*, 
intiera- truppa di mulici Italiani, di deco- 
ratori ,‘ e un orcheftra : rapprefentolfi al 
Louvre la tragicommedia di Orfeo in verfi 
italiani e in mufica: quello fpettacolo an- 
nojò tutta Parigi . PochifTime perfone in- 

- *• e z . - ' te n . 

• « * y 
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tendevano 1 * Italiano , pochi o neffuno fa* 

> 1) pea di mufica , e tutto il ; mondo odiava 
il Cardinale : quella fella , che collò aliai 
di danaro , fu coronata con delle grandi 
fifchiate: poco dopo i geniali diqueltem- t 
pò fecero il gran balletto , e il crollo della 
fuga di Mazarino , ‘ dan'zato fui teatro di 
Franti a da lui medefimo e da fuoi partigia- 
ni » Ecco la bella ricompenfa ch’egli ebbe 1 
d’aver voluto piacere alla nazione » Prima 
di lui fi eran dati de’ balletti in Francia 
fui principio del fecolo XVI., e in quelli 
v’ era fiata fempre qualche mufica d’ una 

0 due voci ; talora venivano accompagnati 
da’ cori , che non - erano quafi altro che un 
pieno canto Gregoriano . Le figlie di Acbe* 
loo , le Sirene aveano cantato nel 1582. 

- alle nozze del Duca di Giojófa ; ma quelle 
/erano firene ftraniere . Il Cardinal Ma-ga- 
rino non fi arrellò per il cattivo fucceflb 
della fua opera Italiana; e quando egli di- 
venne onnipotente in corte , fe ritornare 

1 mufici Italiani, che nel 1654. cantarono 
• in teatro ne nozze di Peleo e di Tetide , 

in tre atti . Luigi XIV. vi ballò r la na- 
zione fu incantata di vedere il fuo Re , 
giovane, d’una taglia maeftofa, e d’ una 
, figura cosi amabile che nobile, ballar nel- 
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ciato: ma l’opera del Cardinale annojà 
Parigi la. feconda volta come la prima,- 
Minorino fi oilinò : fece egli venire nel 
1660. il Sig. Cavalli, che diede nella gran-' 
de galleria del Louvre l’ opera dei Serfe 
in cinque atti. I Francefili fifchiarono più 
che mai, e fi credettero liberati dall’ope- 
ra Italiana per la morte di Malanno, che 
nel 1661. diede luogo a mille ridicoli epi- • 
taffi , e a quali altrettante canzoni, che 
contro 1 di lui avevano comporto durante 
la fua vita . .' 'V , > \ 

Frattanto i Francefi vollero da quel 
tempo ftelfo aver un’opera nella loro lin- 
gua , benché non vi forte affatto un' fol 
uomo nel paefe, che fapefle.fare un trio, 
o fuonar paflabilmente di violino; e dall’ 
anno 1659. un abate Perrin , che credeva 
fare de’ verfi , e un Cambert direttore di j 
dodici violini della regina-madre , che chia- 
mavano la muftca di Francia , fecero nel 
villaggio d’ Irti cantare una Paftorale , clie,^ 
in fatto di annoiamento , vinfe di affai 
1’ Forcole amante , e le di Pelep ;■ 

Nel 1669. lo ftelfo, abate Perrin , e lo 
ffieflo Cambert fi aflociarono con un mar- 
chefe di Sourdiac gran macchinirta, il qua-, 
le non era gik alfolutamente pazzo, ma 
t he aveva un cervello affai particolare , e 

e l ch$ 
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,( che fi rovinò in quefta intraprefa. I prin- 
cipi! ne* fembravano felici; fi rapprefentò 
in mufica a bella prima Pomona , nella 
quale parloffi molto di pomi, e di carcio- 
foli . Appreffo rappre Tentarono le pene e i 
piaceri dell'Amore, e~fiualmante Lulli fuo- 
nator di violino di Madamigella , divenuto 
foprintendente della mufica del Re, s’im- 
padronì del giuoco della palla corda , che 
avea rovinato' il marchefe di Sourdiac . 
L’ abate Peniti fi confolò in Parigi con 
far delle elegie e de’ fonetti, -e infieme 
con tradurre l’ Eneide di Virgilio in verfi , 
eh’ egli chiamava eròici . Ecco come egli 
traduffe, per efempio, quelli due verfi del 
Libro V. dell’ Eneide: 

Arduus , effratloque illifit in offa cerebro , s- 

Sterni tur , exanirnifque tremens procumbit burnì boi » 

Dans fe$ os fracafsès enfonce fon éteuf, 

Et tout tremblant & mort , en bas tombe le boeuf . 

Si trova fpeflo il fuo nome nelle fatire 
di Boileau , che aveva gran torto di aggra- 
darlo : poiché non bifogna burlarli nè di 
coloro che fanno del buono, nè di coloro 
che fanno dell’ affai cattivo; ma bensì di 
quelli che effondo mediocri fi credono ge- 
rii , e fanno gl’importanti. Quanto a Cam- 
ben , egli lafciò per difpetto la Francia, 

.e andò a far efeguire la detaftabile fua 

mu- 
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mufica preffo gl’Inglefi, che la trovarono 
eccellente.. 

Lulli , che fu ben predo chiamato moti* 
fteur de Lullt , fi affociò affai abilmente 
con Quinault , del quale egli conofceva 
tutto il merito , e che non fu però mai 
chiamato monfteur Quinault . Egli diede 
nel fuo giuoco di palla corda di Belair 
nel 1572. le fejìe d' Amore e di Bacco , com- 
pone da quello amabil poeta ; ma nè i 
verfi nè la mufica furono degni della ripu- 
tazione che egli acquiftò in appretto : i co- 
nofcitori fola mente (limarono affai una tra- . 
duzione della bella ode di Orario: 

o 1^. 

- Donec gratu s tram *, ubi , 

Nec quifquam potior brachi a candida: 

Cervici juvenis dabat , ’ , ‘ \ Cy 

Ferfarum vigui rege beatior. : 

Quell’ ode in fatti è graziofiffì inamente 
efpreffa in francefe ; ma la mufica è un 
poco languida. V’ebbe delle buffonerie in 
quell’ opera, come nel Cadmo , e n e\Y AL 
cejle . Regnava allora nella corte quello _ 
xattivo gufto y ne’ balletti , e le opere Ita- 
liane erano piene d’Arlecchinate .Quinault „ 
non ifdegnò mica di fcendere fino a quelle 

baffezze: •.:><- ■ ~ /• 

Tu fais la grimace en pleurant, 

Et tu me fais crever de rire, 

e 4 Ahi 

r . • 
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Ah! vraiment, petite mignonne,' 1 

J,e vous, trouve bonne • 

De reprendre ce que je dis. 

Mes pauvres compagnons , hélas ! 

Le dragon n’ en a fait qu’ un fort léger repas. 

V ' •*•••••••• 

Le dragon ne fait-il point le mort? 

Tu fai le fmorfie, e col tuo pianto a ridere 
Sappi che non volendo tu mi muovi. 

•Ah! veramente, o mia carina, a polla 
Tu mi fembri venuta a- quello mondo 
Per correggere ognor quello ch’io dico. 

! ************ 

Ah poveri compagni, il drago , oh Dio! 

Non ha fatto di voi , che un bocconcino . 

• / * • • • • • • • f i(. 

Ma il dragone non finge almeno il morto? 

Ma in quelle due o’pere d’ Alcejìe e di 
Cadmo , Teppe Quinault inferirvi de’ pezzi 
ammirabili di poefia . Lulli Teppe un poco 
efpri merli nell’adattare il Tuo genio a quel- 
lo della lingua Francefe; e come egli era 
dall’altra parte affai piacevole, molto li- 
cenziofo, fcaltro , intereffato, buon corti- 
giano, e in confeguenza amato dai Gran- 
di , e che Quinault non era che dólce e 
modello , tirò egli a se tutta la gloria. 
Fece egli credere che Quinault foffe il Tuo 
famiglio poeta , che da lui veniva regolato, 
e che Tenza di lui non farebbe noto che 
per le Tatire di Boileau , ghùnault con tutto 
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il fuo merito relìò dunque in preda alle in- 
giurie di Boileau , e alla protezione di Lutti. , r 
Fra tanto nulla è più bello, nè infieme 
più fublime che quello coro de’ feguaci di 
Plutone nell’ Alcejìe: 

Tout mortel doit ici paraltre. , 

On ne peut naitre, 

Que pour mourir. 

De cent maux le trépas delivre; 

Qui cherche a vivre 
Cherche a foufrir . 

Plaintes , cris, larmes, 

Tout eft fans armes 
. . y Contre la mort . . . ^ 


Eft-on fage 
De fuir ce paftagè ? 
Ù eft un’ orage 
Qui méne au port. 


Tutti i mortali 
Debbon qui fcendere,' 

Nou fi può nafcere 

Che per morir. i ‘ 

Da cento mali v • 

La morte libera. 

Chi cerca vivere 
Cerca foffrir. 

Di morte a’ ftrali 

L’ opporre è inutile ; . 

Querele, e lagrime, t 

Grida, e fofpir. : - <■' .* I V ■ 

No che non è da faggio 
Fuggire un tal paflaggio: 

Una tempefta è quefta 
Che guida al porto ia fea. 

Il 
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Il difcorfcr che fa Ercole a Plutone fembra 
ben degno della grandezza del foggetto : 

Si c’eft te faire outrage 
D’entrer par force dans ta cour, 

Pardonne a mon courage , 

Et fais grace a l’ amour . 

Se dentro alla tua regia 
Entrar per forza è oltraggio , 

Ah ! fcufa il mio coraggio. 

Perdona a un grande amor. 

La bella tragedia di Att , le bellezze o no- 
bili, o delicate, o naturali fparfe nelle opere 
feguenti, avrebbero dovuto mettere il col- 
mo alla gloria di Quìnault , e non fecero 
che accrefcer quella- di Lulli , il quale 
venne riguardato come il Dio della mufica 
Egli aveva di fatto il raro talento della 
declamazione: egli fi accorfe di buon’ ora 
che la lingua Francefe elfendo la fola, che 
abbia il vantaggio delle rime femminine 
e mafcoline , bifognava declamarla in mu- 
fica diverfamente dall’Italiano. Lulli inven- 
tò il folo recitativo, che conviene alla na- 
zione; e quello recitativo non poteva avere 
altro merito che quello di fedelmente efpri- 
mere le parole; aveva bifogno ancora degli 
attori; egli fe li formò :Quinaulr era quel- , 
lo che fpeffo gli efercitava, e che diede ad 
efiì lo fpirito della parte, e l’anima dei 
canto . Boilcau dice che i verfi di Quinav.lt 

Etaieut 
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Etaient des lieux communs de morale lubrique , 

Que Lulli réchaufa des fons de fa muGque. 

Era al contrario Quinault che rifcaldavj 
Lulli . Il recitativo non può elfer buono 
che quanto lo fono i verlì : quello è si 
vero, che appena dopo il tempo di quelli 
due uomini, fatti l’uno per l’altro , appe- 
na vi fono (late nell’ opera cinque o fei 
fcene di recitativo tollerabili : Rameau me- 
defimo non ne ha fatto tre ; tanto egli è 
vero, che quafi tutte le arti fono nate e * 
morte nel bel fecolo di Luigi XIV. 

Le ariette di Lulli furono debolilTime ; 
erano prelfo a poco barcaruole di Venezia. 

Per quelle picciole arie v’ era meflieri di 
canzonette d’amore così tenere com’erano 
le note . Lulli compofe a bella prima le 
arie di tutti quelli divertimenti. Il poeta 
vi fottopofe le parole; Lulli allrinfe Qui- ' 
nault ad elfere infipido . Ma i pezzi vera- 
mente poetici di Quinault non erano mi- ' 
ca de’ luoghi comuni della rrìorale lubrica, * 
Vi fono forfè molte odi di Pindaro più 
fuperbe e più armoniofe di, quello couplet 
dell’ opera di Profapina ? 

Les fuperbes géans, armés contre les Dieux, 

Ne nous donnent plus d’epouvante; 

Ils font enfevelis fous la mafle pefante 

Des monts qu’ils entalfaient pour ataquer lesCieux; 

-, Nous avons vu tomber leur chef audacieux 

Sou$ 
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Sous une montagne brulante. 

Jupiter r a contraint de vomir a nos yeux 
Les reftes enflammès de fa rage expirante, 
Jupiter eft vi&orieux ; \ 

Et tout cède a l’éfort de fa main foudroyante. 
Chantons, dans ces aimables lieux, 

Les douceurs d’ une paix charmante . 

I fuperbi giganti contro del Cielo armati 
Più non vi fan timore, mortali fpaventati . 

Eccoli là fepolti fotto j gravi frantumi 
De’ monti che amucchiaro per guerreggiar coi Numi. 
Veduto abbiam piombare fotto montagna accefa 
I temerari duci di tanto audace imprel'a. 

Or gli ha coftretti Giove a gittar per le labbia 
Gli avanzi ancora ardenti di lor fpirante rabbia . 

Ha vinto Giove, ha vinto; di fua man fulminante 
Tutto cede allo sforzo, tutto gli trema innante. 

In quello amabil luogo , che ci diletta e piace . 

Cantiamo le dolcezze d’una graziola pace. 

/ ’ * » • ' 

Ha bel dire l’avvocato Broffette.Vode 
fopra la prefa di Namur, con i fuoi pez- 
zi di picche , di corpi morti , di rocche , di 
mattoni è tanto cattiva , quanto fono ben 
fatti quelli verfi di Quinault . Il fevero 
autore dell 'Arte poetica tanto fuperiore nel 
fuo folo genere , doveva effer più giudo 
verfo d’ un uomo fuperiore ancora nel fuo; 
uomo dall’altra parte amabile nella foci età; 
uomo che non offefe giammai alcuno, e 
che umiliò Boileau col non rifondergli 
affatto. Finalmente Tatto IV. d’ Orlando, 
p tutta la tragedia di Armida furono capi 
d’ opera per parte del poeta; e il recitati- 
v . ' vo 
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vo del mufìco femb’rò* infieme di avvici- 
narvilì. Per ¥ Arto fio e per il Tajfo, donde 
furono ricavate quelle due opere, fu egli 
quello il più bell’omaggio, che fia flato 
mai ad elfi fenduto. 


Del Recitativo di Lulli. 

• - * i ' 

, ■ . 

C ^Onvien fapere che quella melodia era 

j allora preffo a poco quella d’Italia. 
Gli amatori hanno ancora alcuni mottetti 
di CartJJimi , che fono precifamente su que- 
llo gulto. Tale è quella fpecie di cantata 
latina, che fu com polla, fe non m’ingaa- 
no, dal Cardinal Delfini : 

• /*, i , • * 

Sant breves mundi rof# t 
Sunt fughivi flores , 

Frondes veluti anno f* , , , 

Sunt labiles bonores « / t v. 

VelociJJìmo curfu 
Fluunt anni 

j Sicut celeres Venti , •, . - , 

f Sicut fagittx rapida , 

Fug iunt , evolant , evanefeunt . 

Nil durat ccternum fub calo » 

Rapit omnia rigida fors y 
Implacabili , funejlo telo 
Ferit omnia rigida mors . 

Efl fola in calo quies , 1 . 

Jucunditas fnteera , . . ’ \ v 

, Voluptas pura , 

Et fine nube dies. &c. 

' ■ ' - r >< 
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Beaumaviel canta va*fovenre quello mottet- 
to , ed io l’ ho udito, più d~una volta in 
bocca di Tbevenard : nulla mi fembra più 
conforme a certi pezzi di Lutti, Quella 
melodia vuol dell’ anima , v’ è bifogno di- 
attori , e oggidì non vi ha meftieri che 
di cantori; il vero recitativo. è una decla- 
mazione notata , ma non fi mette mica 
in note l’azione e il fentimento. Se un 
attrice balbutendo un poco , addolcendo la 
fua voce, diminuendo * cantale 

Ah! je le tiens, je tiens fon cceur perfide, 

... All je l’ immote a ma fureur, 

Ah ! tengo , io tengo quel fuo cor perfido , 

Ah ! già il facrifico al mio furor , 

ella non efprimerebbe nè Qubiault nè Lui- 
li ; ed ella potrebbe, facendo rallentar un 
poco la mifura, cantar su le flefle note: 

Ah! je les vois, je vois vos yeux aimables : 

Ah ! je me rends a leurs atraits . 

Ah ! veggo , io veggo quegli occhi amabili : 

Ah! vinto io rendomi al loro ardor. 

Pergolefe ha efpreflo in una mufica imita- 
trice quelli bei verfi dell’ Artaferje di 
Metastasio : 

• " r 

Vò falcando un mar crudele 

Senza vele , ’ , ▼ 

E fenza farte\ 

. ’ . Freme /’ onda , il del s imbruna , 

■ V Crefce il vento , e manca /’ aree , 


* i 
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E il voi et della fortuna 
Son coflretto a feguitar , & c. (a) 

Io pregai una delle più celebri virtuofe di 
cantarmi quefta famofa aria d Pergolefe , 
Io mi afpettava di fremere a quel mar 

< ' • erti- 

x . — 

NofA dell’Editore. 

(a) Voltaire ha sbagliato: La celebre mufica su 
di quell’aria è del Vinci , non del Pergolefe . La mufi- 
ca efprime meravigliofamente la poefia . La cantante 
fervi male Mr. Voltaire : forfè era cantante Francefe, 
o una di quelle cantanti Italiane , che non fanno 
che vocalizzare miferamente, e ftemperarfi in dolcez- 
ze. Difetto dell’ efecuzione , nou della mufica , 

Nel tradurre quefta fua Dilfertazione villeggiando 
queft’anno nell’ ameniftimo villaggio de' Ro/e Ili prelfo 
Cafalvieri , ho udito in un’accademia di mufica tenuta 
in cafa del Sig. D. Gj$vanmaria de Vecchi? , un de’ 
primi Gentiluomini del Paefe , la feena deW'Olimpia- 
de , allorché Megacle fi congeda da Arijlea fvenuta , fi- 
no a tutta l’aria. Se cerca , fe dice L' amico dov è? ec. 
La mufica era del tenero Anfojji : 1’ efecuzione fu di 
D.Giufeppede Vecchi?, giovane di rara indole, che ai 
talenti e alla cognizione delle feienze unifee un ot- 
timo gufto' delle belle arti e della mufica, xfrutto di 
un decennio di educazione in Roma . Poèfia del grati 
Metastasio , Mufica à'Anfoffi / che mirabilmente ne 
efprimeva tutta l’energia, voce dolciftima e incanta- 
trice , che è un fegnalato dono ohd’è Hata liberale la 
natura al lodato giovane , mi pofero in una fpecie 
d’eftafi. Mi ritirai compaflionando Mr. Voltaire per 
iftrada, che non avelie giammai avuta una Umile oc- 
cafione: e giunto in cala ftabilri di render fubitocon 
quefta nota un omaggio alla giuftizia , alla verità , 
alla nazione, e allo fpirito compatriotico . Del refto, 
la Differtazione di Mr. d’ Alembert , ‘in fronte del 
tqpio IV. , vaglia per ogni miglior nota . 
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, crudele, a quel freme l'onda, a quel ere * 
fee il vento» Io mi preparavi a tutto l’or- 
rore d’ una tempella. Udii una voce tene- 

,, ra , che trillava e fminuiva con grazia 
T impercettibile fiato di dolci zefiri . 

NeH’Enciclopedia , all’articolo exprejfion, 
fi leggono quelle parole d’ un amatore di 
tutte le arti , che ne ha coltivato parec- 
chie con fuccelfo : In generale la muftea 
vocale di Lulli non è altro, fi replica , che . 
il puro recitativo , e non ha per se Jlejfa 
alcuna efprejjione del fentimento che le pa- 
role di Óuinault hanno dipinto . Quefio fat- 
to è sì certo , che fui mede fimo canto, che 
fi è per tanto tempo creduto pieno della piu 
forte efprejjione , non vi fi ha che a metter 
delle parole che formino un fenfo tutto af- 
fatto contrario * e quefio canto potrà efferc 
applicato a quefie nuove parole così bene per 
lo meno che alle primiere antiche . Senza 
parlar qui del primo coro del prologo delP 
Amadis, dove Lulli ha cfprejfo eveillons- 
nous come farebbe convenuto efprimere en- 
dormons-nous , fi vuol prendere per efempio 
e per prova un de fuoi peggi della piu gran- 
de riputazione. Quando fi legge a bella pri- 
ma gli ammirabili verft , che Quinault^/wtf/-- fj 
te in bocca della barbara, della crudele Me- 
ri afa : 


r " s * • * . ’ 

•• - ’ n '4 

Je 

;• * 


r' 

Digitizedby^oogle 


; Lxxxi V '• - ' \ 

Je porte l’épouvante & la mort en tous lieux, 
Tout fé change en roch^r a mon afpeft horrible ; 
Les traits que Jupiter lance du haut des cieux 
N’ont rien de fi terrible 
Qu’ un regard de mes yeux . • • 

- ■ v v ** 

Morte, fpa vento, orrore io fpiro ad ogni palfo, 
.Al mio tremendo afpetto tutto fi cangia m falfo; 

I colpi che dal cielo vibra Giove irritato 
Non fono sì terribili quanta un mio guardo irato : 

non vi è chi non comprenda , che un canto 
il quale farebbe la vera efprejjione di que- 
Jìe parole , non faprebbe fervir per altre che 
prefent afferò un fenfo ajfolut amente oppojìo»\ 
ora il canto che Lulli metfe in bocca dell' 
orribile Medufa , in quejìo peogò , e in tut- 
to quejl' atto , è così dolce e piacevole , e in 
confeguenza così poco conveniente al [ogget- 
to ,* così vi goto fo nell' oppojìo fenfo , che an- 
drebbe benijfmo ad ejprimere il ritratto , 

, che F amor trionfante f ac effe di te [beffo . 
Per rimanerne convinto y non fi ha che a 
fojìituire alle' precedenti quelle parole , come 
fe ft ponejfero in bocca di Amor trionfante.* 

. ’ é ' * * . ( . 

Je porte rallégreffe & la vie en tous lieux, 

Tout s’ anime & s’enflame a mou afpeft aimable 
N’ont rien de comparable 
. Aux regards de mes yeux. 

Vita ^allegrezza, e pace io fpiro ad ogni palTo, 
, Al mio ridente afpetto fente anch’amore un falfo; 
I doni che da Giove piqvpno a quello fuolo 
, • Non fono così amabili quanto un mio guardo folo. 

' Tom.VlI. f “ Si 
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Si può ejfer fcuri , che la parodìa faci* 
lifjìma a far fi di tutto il refi ante della fee - 
na , offrirebbe da per tutto una dìmoflr ardo- 
ri e sì convincente * '<■ 

Per me , io fon perfuafo del contrario 
di, ciò- che avanza il Sig. Enciclopedjlla : 
ho voluto confultar orecchi più raffinati e 
delicatiffimì , e non Veggo affatto che pof- 
fa metterfi t allegréjfe Ò* la vie in luogo 
di je porte /’ epouvance & la mort , fenzà 
che fi rallenti la mifura, e lenza che s’in- 
debolifca e fi corrompa quella mufìca per 
una dolce efpraffione , e che una cattiva 
attrice non gualli il canto del compofitor 
di mufica. lo dico altrettanto delle parole 
eveillons-nous , alle quali follituir- non fi po- 
trebbero quelle altre endormons-nout , ‘efie 
per un dileguo formato di cangiar tutto 
in ridicolo : non pollo io finceramente 
adottar la fenfazione d’ un altro contra la 
mia propria. Aggiungo , che fi aveva il 
fenfo comune nel tempo, di Luigi XIV. 
come fi ha oggi ) che farebbe egli flato 
imponibile , che tutta intiera la nazione non 
aveffe affatto comprefo che bulli, aveva 
efpreffò X epouvante (y la mort come 1 ’ al- x 
legrejje (y la vie , e il rifvegliamento co- 
me l’ addormentarli . Non fi ha che a ve-, 
dere come bulli ha meffo in mufica dor- 

•" monsy 
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mons, dormons tous , e fi reftera fubitocon- ' 
vinti deli’ ingiuftizia che gli vien fatta. 

E' quello appunto il luogo dove può dirli: 
li meglio è f inimico del bene*, (a) 


•» . . - - . * . ' • . . * * V 



Nota dell’Editore. 

fa) Noi non entreremo in briga in quefta difpu- 
ta , fe Lulli dece , o no una mufica . comune , Quello 
difetto s’incontra fpeflo anche ne’noftri, che per ler-* 
vir troppo alfa melodia , e grattar l’orecchio, fanno 
ufo di motivi applicabili a tutte le arie di quel metro. 
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, E specialmente 
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, 1 • <•■»*. ", . 

E Ra ben di dovere , che un talento co- 
me il voftro, ed un Soggetto prepo* 
fto alla direzione della Biblioteca piu an- 
tica del Mondo, fi confecrafl'e tutto inte- 
ro alle Lettere . Tali fono i Principi della 
Chiefa , che., veder fi debbono fiotto un 
Pontefice, che illuminò il Mondo Criftia- 
no innanzi di governarlo . Ma fie tutt’ i 
Letterati fiono a voi debitori del loro ri- 
conoficimento , io \% np debbo più che 
©gn’ altro , dopo 1’ onòre , che impartito 
m’avete di tradurre in verfi sì belli 1 'En r 
‘ ' ■ • • . - . • ' ;• * • * <■ - riade , 




1 

Nota dell Editore. 

(a) Quefto capitolo è tratto da un’altra Di (f cr- 
eazione fopra la tragedia antica , e moderna dello 
fteffo Voltaire , diretta al Cardinal Querini ce- 

Ì ebre Ribliotecario della Vaticana". Tutto il retto , 
uorchè quefto capitolò , che riguarda più da vicino 
le cole noftre Italiane, e particolarmente i drammi 
di Metastasio , è più diffufamente (piegato in que- 
lla Diflertazione , che abbiamo ftampato in cui man- 
ca poi quefto capitolo appunto , eh’ era neceffario . 
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riade , ed TI , Poema di Fontenoy . -I d3e • -• 
virtuofi Eroi da me celebrati , fon dive, 
nuti voftri . Vi fiete degnato abbellirmi, 
per rendere molto più rifpettabjli alle Na- 
zioni i nomi d’Enrico IV., e di Luigi 
XV. , e per vieppiù diffondere nell’ Euro- 
pa 'il buon guflo dell’ arti. 

Fra gli obblighi, che han tutte le Na- 
zioni moderne agl’italiani, e fpeqialmen- 
te a’ Sommi Pontefici, ed a’ loro Miniftri, 
convien annoverare la cultura delle belle 
Lettere , col mezzo. deUe quali fi refero 
appoco a appoco più docili i cofiumi fe- 
roci e rozzi de’ noftrì popoli Settentrio- 
nali, e dalle quali •riconofeiamo al prefen-* 
te la noftra politezza, le polire delizie., , 
e la nofira gloria.. 

Sotto il Ponteficata del gran Leon X. ri- 
nacquero infieme il Teatro greco, e l’elo- 
quenza; la Sofonisba del Trilfino, Prelato/ 
celebre, e Nunzio del Papa, fu la -prima < 
Tragedia regolare, ch’abbia veduto l’Eu- 
ropa dopo tanti fecoli di barbarie; ficco* ~ 
me la Calandra del Cardinal Bibienà era 
fiata , qualche tempo innanzi, la prima 
Commedia nell’Italia moderna. Voi folle 
.i primi ad innalzare fuperbi teatri , e a 
dar al Mondo qualche idea di quello fpleu- 
dorè dell’antica Grecia, ch,e*fraeva le Na* 

; ‘ f l . zioni 

» * • J " * 
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zìoni llraniere alle Tue -felle , ed a’ Tuoi 
fpettacoli , e che fu in ogni genere il mo- 
dello de’ popoli, - ‘ •. ; -".5* ‘ 

Se la vjoftra Nazione non ha Tempre 
eguagliato gli Antichi nel tragico , ciò 
non nacque perchè la 'voftra lingua ar- 
moniofa , feconda, e pieghevole', non fia t 
propria per ogni foggetto; ma avvi grand’ 
apparenza , che i progreffi fatti da voi 
nella Mufica abbian recato pregiudizio a 
quelli della 'vera Tragedia: Quell’ è un 
talentò, che fece torto ad un altro. 

Permettetemi 1’ entrare con l’Eminenza 
Vollra in un efame letterario. Alcune per- * 
fone‘, alfuefatte allo ftile delle Lettere de- 
dicatorie , fi faran le mille croci , eh’ io 
mi rillringa in quello fcritto a confrontar 
foltanto ì collumi de’- Greci con quei de’ 
Moderni , in luogo di paragonar gli uomi- 
ni infigni dell’antichità con quei del vo- 
llro Cafato; ma io parlo ad un Letterato, 
ad un faggio , a quégli , che dee co’ fuoi 
lumi iflrairmi,e con cui ho l’onore d’ef- 
fere confratello nella più antica Accademia 
dell’ Europa , i di ^cui membri s’ applicati 
fovente in fomiglianti ricerche; parlo fi- 
nalmente a quegli , che ama meglio illruir- 
mi , cjhe ricever elogi • 

. • i - f " * t. « < / ’ . 
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T TN celebre Autore della voftra Nazio- 
ne dice, che dopo i bei giorni d’A- 
tene, la Tragedia raminga e abbandona* 

. ta va di contrada in contrada in traccia 
/ di qualcuno, che le porga la mano, e le 
renda i Tuoi primi onori, ma ch’ella noia 
ha potuto trovarlo, • 

Se egli intende, che niuna Nazione ab- 
bia teatri} dove i cori occupano /quali tem- 
pre la (cena, e cantano delle ftrofe, dell* 

-, epode , e dèlie antiftrofe , accompagnate 
da una danza grave; che niuna Nazione 
faccia comparire i Tuoi Attori (opra una 
fpezie di trampoli , e col vite coperto da • 
una mafchera, eh’ efprime il dolore da una 
parte, e l’allegrezza dall’ altra che la 
declamazione delle noftre Tragedie non ha 
fulle< note , e foftenuta da’ flauti , egli ha 
certamente ragione, nè so te quello ridon- 
di in pregiudizio nottro , Non so, fe la 
v forma delie noftre Tragedie, ridotta più 
al naturale, fia inferiore a quella de’ Gre- 
ci , che avea un apparato affai più impor 
nente * * 

Se quell’ Autore vuol dire, che in ge-'’ 
nerale quella grand’arte non è tanto (li- 
mata , quant’era una voltaiche vi fono, 
delle Nazioni in Europa, che moftrarenft 
qualche fiata ingrate verte i fuccelteri de’ 

f 4 ; Sofo« 
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Sofocli, e degli Euripidi; che i nodri tea- * 
tri punto non ralfomigliano a quegli edi- 
fizj fuperbi , ne’ quali riponevano gli Ate- 
niefi la gloria loro; che noi non^cj pren- 
diam , come loro, la deffa cura di quelli 
fpettacoli, che fon divenuti .tanto neccfla- « 
i j nelle nollre Città immenfe .* bifogna 
fottofcriverfi interamente alla fua opinione: 

(5* fopit , (y mecum fac'it , & jove judicat 
' cequo . 

Dove mai ritrovar uno fpettacolo , che 
ci dia un’immagine della leena greca? 
L’avrem noi forfè nelle vollre Tragedie 
che chiamate Opere? Come, odo rifpon- 
dermi, un’Opera Italiana potrà ralfomiglia- 
re al teatro d’ A tene /Si fenza dubbio. Il 
recitativo italiano , quella declamazione 
fulle note , e foftenuta dagli ftromenti 
muficali, è precifamente la melopea degli 
antichi. Quella melopea , che non riefee 
nojofa , che nelle vollre cattive Opere , di- 
, -venta ammirabile nelle buone. I cori, che,' 
pochi anni fono, avete loro aggiunto, e 
che fono elfenzialmente col foggetto lega- 
ti, tanto più s’accodano ai cori degli an- • 
tichi , quanto fon eglino efpredì con mu- 
fica diverfa dal recitativo, come la drofe, 
l’epode, e l’antidrofe eran da’ Greci can- 
tate in . maniera totalmente diverfa dalla 
r'- y. ’ melo- , 

* c 
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melopea delle fcene. Aggiungete a quelle 
raflomiglianze , che in molti Drammi del 
celebre Abate Metastasio , l’unità del 
luogo, dell’azione, e del tempo, vi.en mol- 
to bene oflervata,.: aggiungete , che quelli 
Drammi fon ripieni di quella poefia d’ ef- 
prelfione j e di quella continua eleganza , 
che abbellirceli naturale, lenza mai ca-' 
ricarlo, talento pofleduto, dopo i Greci, 
dal folo Racine fra noi ,• e dall ' Ad dijjon 
fra gl’Inglefi. (a) 

So benilfimo che fiffatte Tragedie tan- 
to imponenti per le grazie della mufica, 
e per la magnificenza delle decorazioni , 
anno un difetto, che fu fempre da Greci 
evitato; so che un tal difetto fece diven- 
tar moftri i Drammi più belli, e’ piu re- 
golari : egli confitte nel porre in tutte le 
fcene certe picciole arie trinciate, certe, 
ariettte fiaccate, che interrompono razio- 
ne , e che fanno valere gli eccelli d’ una 
voce effemminata , iha brillante , a fpefe 
dell’ interefle , e del buon fenfo . Il gran- 
de Autore, che ho citato, *e che traffe 
molti de’ Tuoi Drammi dal nolfro Teatro 

v y--».'"'- Ì'-.iV tra- 

— — - 

Nota Dell’ Editore . 

(a) Un Francefe , un Voltaire è molto , che co» 
nofca quella fuperiorità di talenti in Metastasio. . 


xc 


tragico , rimediò , a forza d’ ingegno , ad 
un tal difetto v eh’ è divenuto neceffario. 
Le parole delle fue arie fiaccate fervono 
bene fpeflo d’ornamento al foggetto me- 
defimo; effe fono appaffionate , e da poter- 
fi paragonar qualche volta a’ più bei pez- 
zi delle ode di Orazio: io ne recherò per 
prova quella flrofa penetrante , che canta f 
, Arbace accufato, ed innocente: 1 > 


Vo falcando un mar crudele 
Senza vele , e fen*a farte . 

Freme l’ onda , il ciel s’ imbruna t ' 
Crefce il vento , e manca 1’ arte •• 

E il voler della fortuna 
Son coftretto a feguitar, r 
Infelice in quefto (lato 
Son da tutti abbandonato; 

Meco fola è l’innocenza. 

Che mi porta a naufragar » 


Aggiungerò ancora queft’ altra arietta fu- 
blime, che canta il Re de’ Parti vinto da 
Adriano, quando vuol far fervire alla fua 
vendetta la fua fleffà feonfitta: 


Sprezzali furor del vento - 
Robufta quercia avvezza 
Di cento verni e cento 
L’ ingiurie a tollerar. 

E fe pur cade al fuolo, 
Spiega per Tonde il volo; 
E con quel vento i(le(fo 
Va contrattando in mar. 


,< k 
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Ve ne fon molte di quella fpezie , . ma 
fon bellezze fuor di luogo. Cheavrebbefi 
detto in Atene , fé Edipo , ed Orejìe , nel 
momento di riconofcerfi , cantato aveffero 
delle ariette, e addotto comparazioni ad 
Elettra , ed a Giocajìa ? Bifogn’ adunque 
confeffare , che 1 * Opera , corrompendo gl’ 
Italiani col diletto della mufica , di (truffe 
da, una parte la vera Tragedia greca , che 
facea rinafcer dall’ altra . (a) 

L’ Opera francefe dovrebbe far a noi 
maggior torto ; la noftra melopea entra 
affai men della voftra nella declamazion 
naturale; effa è più languida* non permet- 
te mai , che le leene abbiano la lor giu- 
lla mifura, e ricerca de’ dialoghi corti trin- 
ciati in picciole fentenze , ciafcheduna delle 
quali produce una fpezie di canzone. 

Quei, che poffeggono la vera letteratu- 
ra delle altre Nazioni,* è che non reftrin* 
gono il faper loro alle arie de’ noltri bal- 
letti, riflettano a quella feena maraviglio- 

fa 

Nota dell’ Editore 

(a) Il Sig. Mattei , che avea ftudiato f Greci > 
fnolto più, che Mr. Voltaire, ha dimoftrato , che 
la tragedia Greca avea gli ftefli difetti , è che Elet- 
tra appunto cantò fui teatro di Atene un’arietta di' 
paragone. I lettori ne giudicheranno nella fua differ- 
tazione , che. fi ftamperà nel tomo X. 
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fa nella Clemenza di T ito , fra Tito, e il 
fuo Favorito, eh’ avea contro di lui con* 
giurato; intendo parlare • di quella frena*' 
dove Tito dice a Sejìo quelle parole : 

Siam foli , il tuo Sovrano 

Non è preferite ; apri ii tuo core a Tito , 

1 Confidati all’ amico ; io ti prometto, 

,Che Augufto noi faprà, ' ' 

Che rileggano il foliloquio feguente , in 
cui Tito dice quell’ altre parole, che fervir 
dovrebbero di perpetua lezione a tutt’i Re, 
e di piacere a tutti gli uomini: 

...... Il torre altrui la vita 

E’ facoltà comune 

Al più vii della terra ; il darla è folo 
De’ Numi, e de’ Regnanti. 

Quelle due frene da poterli paragonare; 
a quanto ebbe di più bello la Grecia, fe 
pùr non fon elleno fuperiori ; quelle due fre- 
ne degne di Cornelio , quando non è decla- 
matore, e di Racinc , quando non è langui- 
do; quelle due frene, che fondate non fono 
fopra un amoretto doperà, ma fopra i fen-- 
timenti più nobili del cuor umano, fon di t 
durata tre vòlte almeno più lunga delle fre- 
ne più ellefe delle nollre Tragedie in mali- 
ca . Pezzi* di tal forta fofferti non farebbero 
fui nollro Teatro Lirico, che con altro non 
fi foltiene, che con malììme di galanteria* 

v/" . ' e con 
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^ con pa flìoni fenza effetto, trattone Armi* 
da t e le belle fcene d Ifigenia , opere più 
ammirate, che imitate.^*) . 

Fra i n offri difetti abbiam , come voi ^ 
nelle Opere n off re eziandio le più tragiche, 
un’ infinita d’arie ftaccate, ma che fon più' 
. , ; fem-r 

** 1 1 * -T ~ • • i ■ > * r 

, Nota dell’Editore. 

(a Buon è , che Voltaire non abbia veduti i 
tettti [taluni in quéfl’ ultima età-. Son elfi peggiori 
aliai del teatro in mufica francefe . Quelle divine 
leene li lcorciano, fi virgolano, e vi fi foflituifceun 
rondò » La feufa è , che il popolo non Lente : come 
vuol fentire* quando non «i Ibn cantanti ? Non han 
voce ; le 1 hanno , non fanno impiegarla in altro, 
c e m vocalizzare perpetuamente ; non fan compu- 
tare, non profferir le parole, non geftire, non cam- 
par colore , nè tuono : e fi pretende, che fi Lenta 
il recitativo ? Si fentiva Anfani , quando recitava le 

. e 4 dl A C ^»‘ che dif P u «va con Ce/are : fi 
ientiva la de AmicK con Pacchiarotti, quando nella 
Dubne di Scbufter recitavano una feena non obbli- 
gata , ma femplice con Jarba . Il popolo vi s’inte- 
relfavapiu che nelle arie. E' fama , che nel Romolo , ed 
tr/j/w rapprefentato la prima volta inTfpruk , quelle 
tre parole che terminano il recitativo avanti il duet- 
o, Signor non pojfo , fi fofTero concertate più giorni 
uJ^? STASl ? • fi h era 4 P° et * » Saffone , eh’ era ■ 
L’nniLp 0 J ! 6 n -^ e » ch’era la cantante. 

t , r un’ 1 tre /°§§ et ff vi bifognò per medi- 

li/?/;- n P re ® on . e confacente allo flato violento di 
nj e P rofer F e 9 ue l Signor non poffo . Oggi que- 

ftto fhT P0lì ° £\ bmn dalla P” ma donna nell’ 
atto che con -uno f pi ll one fi gratt £ Ja tefta 0 f a 

fi n r palco a dif P e «° di Romolo ; e 
“ pretende , che £1 fentano i recitativi? , - 
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difettofe delle voftre , perchè fon meno uni- 
te al lóggetto . Le parole debbono quali 
Tempre dipendere dal capriccio de’ Mufici, * 
ch’efprimer non potendo nelle loro canzo- 
nette i termini forti ed energici della no- 
lira lingua , vogliono che fi fóftituifcano 
in luogo loro parole effemminate, oziofe, 
vaghe, ftraniere all’azione; ed accoppiate 
come fi può a certe ariette mìfurate, limi- 
li a quelle', che chiamanfi a Venezia Arter- 
ie alla Barcaruola . Qual relazione avvi , per 
efempio , fra Tefeo riconofciuto dal Padre 
fui punto d’effere da. lui avvelenato, e que- 
lle ridicole parole 

. \ II piu faggio'- . ’ V 

S’infiamma, e s’impegna. 

Senza faper perchè ? 

Malgrado tutti quelli difetti’, ardifco an- 
cora credere , che le nollre buone Tragedie 
in mufica, come l 'Ari, V Armida, il Te- 
feo , fien tutto quello, che pofla fommini- 
llrar a noi qualche idea del Teatro d’ Ate- 
ne, perchè quelle Tragedie cantate venga- 
no alla maniera de’ Greci ; perchè il coro , 
per quanto fia refo viziofo ed infipido pa- 
negirilla della morale amorofa , ralfomiglia 
tuttavia a quello de’ Greci , inquanto riem- 
pie fovente la fcerja . Non die’ egli quel 
che dee dire, non infegna la virtù , & *egar 
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ìratos , & amet peccare timcntes ; ma final- 
mente convien confefifare , che la forma 
delle Tragedie Opera ci rinnova in qual- 
che conto la memoria della forma della 
Tragedia greca. Parventi dunque in gene- 
‘ rale, che giurìa il fentimento de’ dotti co- 
nofcitori dell' antichità , fieno quelle Trage- 
die Opera la copia, e la rovina della Trage- 
, dia d’ Atene. Son elfe la copia, perchè am- 
mettono la melopea, i cori, le macchine, 
e le divinità; ne fono la diffrazione ,-per*. 
chè afluefanno la gioventù a far cognizio- 
ne più de’ Tuoni , che dèlio fpirito, a prefe- 
rir l’orecchie all’anima, ì trilli ai penfieri 
. fublimi, a far valer qualche volta Le com- 
polìzioni più infipide , e più malifcritte , pur- 
ché fien follenute da alcune arie , che ci piac- 
ciano. Ma,- malgrado tutte quelle imperfe- 
zioni, l’incantefimo , che rifulta da fiffatto 
mefcuglio felice di fcene,di cori, di dan- 
ze, di finfonie , e dalla varietà delle deco- 
razioni , fa tacere fino la critica ftelfa; eia 
1 miglior Commedia, la miglior Tragedia , 

* t non è mai con tanta alfidàità frequentata 
dalle ftelfe perfone , quanto un’ Opera me- 
diocre , Le bellezze regolari, nobili, e fe- 
vere , non fon dal volgo le più ricercate; 
fe rapprefentafi una, ,o due volte il Cinna , 
fi continueranno a rapprefentar per tre meli 

le 

. i ' 4 * 

■ . . \ ' à ' ^ 


Digitized by Google 


XCVI 

le Fe/ie Venerane: ìeggonfi più volentieri 
degli epigrammi licenziofi, che un Poema 
/ epico, e verrà con maggior prontezza fpao 
• ciato un Romanzetto , che la Storia del 
Prefidente de Thou; Pochi privati fanJa- 
vorar i gran Pittori; ma fi difpurano bensì. . 
fra loro le figure ftorpie , e gli ornamenti 
fragili, che vengono dalla China. S’indo- 
rano, e s’inverniciano i gabinetti, ma tra- 
feurafi la nobile architettura; finalmente in 
tutt’i generi , gli abbellimenti minori ven- 
gono confiderati affai più h del vero meri- 
to- oo : • • - ■ * 

. j / . • • . 

• • . . • V * . '* . • - ’■ ' ■ 

SEMI- 


Nota dell’Editore/ 

fa) Così è ; ma quanto fpiccherebbe più il vero 
merito, fé a lui l'ervilfero gli abbellimenti minori , 
e non al falfo ? Le imperfezioni dell’ opera in mufi- 
ca fraucefe dipendon dal lìlìema cattivo , e non pof- 
fon ripararli : ma il liflema delle nottre opere in mu- 
fica è buono : le imperfezioni fon de’ particolari , e ) •. 
polfon rimediarli . Le opere del Metastasio fon e- 
gualmente regolari, che le tragedie Francelì recitate, 
ed hall di più la mulìca . Quella mufica Italiana è 
capace di fervir alla poelia nella maniera la più na- 
turale. Perchè farci trafportare da quattro* cantanti 
fciocchi , ignoranti , fenza comica , che non voglion 
declamare, ma folo vocalizzare, e collringono 1 po- 
veri Maeftri di Cappella a fcrivere una mulìca. infi- 
gnificante 

• • i" , _ ' . 

. • • j s 
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SEMIRAMIDE’’ 

• RICONOSCIUTA. 

* 


Dramma fcritto dall'Autore in Roma ? ed ivi 
rapprefentato con muftca del Vinci 
la prima volt a. nel teatro detto 
delle Dame il Carnevale 
dell ’ anno lyzp,^ 


Tom, VII» 
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ARGOMENTO. 


E Noto per C ljlorie , che Serrìiramide 
Afcalonita , di cui fu creduta madre 
una Ninfa d' un fonte , e nudrici le colombe , 
gittnfe ad ejfer conforte di Nino Re degli 
Affirj ; che dopo la morte di lui regno in 
abito •virile facendofi credere il picciol Nino 
fuo figliuolo , ajutata alla fintone dalla fi- 
militudìne del volto , e dalla frette ?^a , 
colla quale vivevano noti vedute le donne 
dell' Afta j e cbe al fine riconojciuta per 
donna 5 fu confermata nel regno da' Suddit( y 
cbe ne avevano efperimentata la prudenza y 
ed il valore , 

L' azione principale del Dramma è quejìo 
riconofcimento di Semiramide , al quale per 
dare occaftone , e per togliere nel tempo 
iftejfo l' inveri fimilit uàine della favolofa ori- 
gine di lei , fi finge cbe foffe figlia di Vef- 
fore Re d' Egitto \ che avejje un fratello 
chiamato Mirteo , educato da bambino nella 
corte di Zoroafìro Re de' Battriani ; che 
s invaghì jje dì Scitalce Principe d'una parte 
dell' Indie , il quale capito nella corte di 
Vejfore col finto nome d' ldrcno ; cbe , non 

A 2 aven- 
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avendolo potuto ottenere in ifpofo dal pud re , 
fuggijfe feco * che quefìi nella notte iflejja 
della fuga la ferijje , e gettajfc nel Nilo 
per una violenta gelofta fattagli concepire 
per tradimento da Sibari fuo finto amico , 
e non creduto rivale ■ e che indi , fopravvt- 
vendo ella a quefia fventura , peregrinale 
fconofcìuta , e che poi le avvetiijfe quanto 
cf iflorico fi è accennato di fopra. 

Il luogo , in cui fi rapprefenta /’ anione , 
è Babilonia ; dove concorrono diverft Prin- 
cipi pretendenti al matrimonio di T amivi 
Principeffa ereditaria de ' Battriani , tribu- 
taria di Semiramide creduta Nino. 

Il tempo è il giorno defiinato da T amiri 
alla f celta del fuo fpofo\ quale f celta chia- 
mando in Babilonia il concorfo di molti 
Principi Jlranieri , altri curio fi della pompa , 
altri defiderofi del! acquijìo , fomminifira 
una verifimile occafione di ritrovar fi Semi- 
ramide nel luogo ifiejjo , e nell' ifieffo gior- 
no col fratello Mirteo , coli amante Scitalce y 
c col traditore Sibari ; e che da tale incon- 
tro nafca la necejfttà del di lei fcoprimento . 


\ • * 

INTER- 


Digitized by Googl 




Digitized by Google 


6 

C^Tjpvi, ;j VtfiV VSjrpc^JrxX^jJV VTjJV V^TvJV^N» 

INTERLOCUTORI. 

SEMIRAMIDE in abito virile fotto nome 
ài Nino Re degli AJJirj , amante di Sci - 
talee , conofciuto ed amato da lei antece- 
dentemente nella corte d ’ Egitto come 
Idreno . 

MIRTEO Principe reale d' Egitto , fratello 
di Semiramide da lui non conofciuta , e 
amante di T amiri, 

IRCANO Principe Scita , amante di Ta- 
miri . 

\ 

SCITALCE Principe reale d* una parte 
dell ’ Indie , creduto Idreno da Semirami- 
de , pretenfore di T amivi , ed amante di 
Semiramide , 

» 

TAMIRI Principejfa reale de * Battriani , 
amante di Sci falce , 

SIBARI confidente , amante occulto di 
Semiramide . 


SEMI- 
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SEMIRAMIDE 

. RICONOSCIUTA. 


ATTO FRI M Q. 

SCENA PRIMA. 

* 

Gran portico del palazzo reale , corrifport- 
dente alle fponde dell’ Eufrate . Trono 
* da un lato ; alla finiftra del quale un 
. ledile più baffo per Tamiri, In faccia 
•. al fuddetto trono tre altri fedili . Ara 
nel mezzo col fimulacro di Belo Deità 
de’ Caldei . Gran ponte praticabile or- 
nato di ffatue. Vifta di tende, efoldati 
su l’ altra fponda . 

Semiramide creduta Nino con Guardit , 
e poi Sibari . . . -• * 

Sem. Olì. , fappia Tamiri 
Che i Principi fon pronti, 

Che fuman Tare, che al folenne rito 
Di l’ora s’appreffa, 

Che’l Re V attende. (*) 

r A 4 sib. 

v.a; Ktcevuto lordine , parte una Guardia • Nel me»* 
tre che parla Semiramide , effe Sicari guardandola 
, con meraviglia » 




Digitized by Google 



1> , Semiramide. 

Sib. ( Io non m’jnganno, è delia . ) 

, Lafcia che a’ piedi, tuoi... ( a ) ! . 

Sem. Sibari 1 ( Oh Dei ! ) 

S’allontaipi ciafcun.(Che incontro!)Sorgi.(£) 
Dall’ Egitto in Affina 
Quale affar ti conduce?, 

Sib. E' noto altrove 
Che la reai Tamiri , 

Dell’impero de’ Battri unica erede, 

Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
L’ oftinate contefe, 

Che il volto Tuo , che il fuo retaggio accefe. 
Sperai fra quelle mura 
In sì bel giorno accolta 
Tutta l’Afia mirar; ma non fperai 
In fembianza viril fui trono Alfiro 
Di ritrovar la fofpirata e pianta 
Principelfa d’Egitto * 

* v Semiramide. 

Sem. Ah. taci : in quello luogo 

Nino ciafcun mi crede; e’1 palefarmi 
Vita, regno, ed onor potria collarini. . 
Sib. Che aìcolto ! E* teco Idreno? 

Che fa? Dov’è? 

Sem. Di quell’ingrato il nome • . * . 

Non rammentarmi. 

Sib. A lui llraniero.e ignoto 
Nel tuo reai foggiorno 

Q ' Il 

(a) S'inginccchi*. (b) Le Guardie fi ritirano in lontano» 

• ’ * * ^ 

. i • . 
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Atto P-.r i m o/- p* 

Il cor donarti... 

Sem. E abbandonai con lui 
. La patria, il regno, il genitor, le nozze 
' Del monarca Numida. 

5 Sibari tei rammenti? ‘ 

. Sib . E come mai 

Obbliar lo potrei , s* ogni tua cara 
Tii m’affidavi allor, le, duce io fteflo 
De’ reali curtodi , a tua richiefta 
Agio concerti alla notturna fuga ? <• - * • 
Sem. E pur, noi crederai, l’ifteflo Jdreno , 
Che m’indufle a fuggir, tentò fvenarmi. 
Sib. Quando? 

Sem. La notte iftefla, 

* Ch’io feco andai, del Nilo 
Dalla pendente riva 
Ei mi gettò ferita e fèmiviva. 

Sib. Ma la cagione? \ 

Sem. Oh Dio! 

La cagione io non so. 

Sib. ( La so ben io. ) -• * . , 

-E rimanerti in vita? * t: 1 

Sem. Unica e lieve - - 

Fu la ferita; e la felvofa fponda 
Co’ pieghevoli falci ? 

La caduta fcemò, mi tolfe a morte. 1 
Sib. Qual fu poi la tua forte? 

; Sem. Lungo fora il ridirti 

Quanto errai, che m’avvenne.In mille guifc 
• ■ , * Spoi 
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IO t S £ M I RAMI DE#' 

/Spoglia e nome cangiai; 

Scorfi cittadi e felve; ' i • 

Fra tende e fra capanne 
ì.II brando ftrinfi, pafcolai gli armenti: 

Or felice, or mefchina /> 

Paftorella , guerriera , e pellegrina ; 

Finche il monarca Afliro, 

Folle merito o forte , + 

Del talamo reai mi volle a parte. 

Sib. Ma ti conobbe? 

Sem. No. Finfi che un fonte 

L’origine mi deffe, e che agli augelli 
! De’ primi giorni miei dovea la cura. 

Sib. E all’ eliinto tuo fpofo , 

Non fucceffe nel regno il . picciol Nino ? 
Sem . Il crede ognun; la fomiglianza inganna 
Del mio volto* col fuo. 

Sib. Ma come foffre 
Il legittimo erede . , 

Te nel fuo trono? 

Sem. Effeminato e molle 

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 
Gode vivendo in femminili fpoglie 
Nella reggia racchiufo; e’1 regno teme, 

• Non lo defia . 

Sib. Che narri/ (E quando fpero 

Miglior tempo a fcoprirle i miei martiri? 
Ardir. ) Sappi ... 

Sem. T’accheta, ecco Tamiri. ( a ) 

(a; Vedendo venir Tamiri . 
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Atto Primo ., 1 

H ■■■ lì r ii .imi 

SCENA. II. • 

Tamiri con fegnito^ e detti, • 

Tarn, ]STlno, deve al tuo zelo 
Oggi l’Afia il ripofo, io degli affetti 
La liberta . 

Sem. Ma Babilonia deve • . 

Alla bellezza tua l’afpetto illuftre 
De’ Principi rivali. E quella cura, 

Ch’io di te prendo, all’ombra 
Del tuo gran genitor, che fu d’Alfiria 
Più difenfor, che tributario, io deggio. 
Vengano . Al fianco mio, (a) O 

Principeffa , t’ affidi , 

E i meni di ciafcun fenti, e decidi. (b) 




SCE- 

(O Una Guardia va fui ponte , e accenna che ven« 
gano i Principi . 

(b) Semiramide va fui trono : Tamiri a fmifìra nel " 
fedii e j Si bari in piedi a dejira • Intanto ì preceduti dal 
fuono di Jiromcnti barbati , p affano il ponte Mirteo , 
Jrcano , e Scitalce col loro feguito j i quali fi fermano 
fuori dei portico , e poi entrano Fun dopo l’altro , quan- 
do tocca loro a parlare . 
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SCENA 1 ' III.. 

Mirteo, Ircano, poi Sgitalce, . 

• * e detti . 

M'trt.Ps, lL tuo cenno, gran Re,depofte Tarmi, 
Si prefenta Mirteo. Fra gli altri anch’io 
. Alla vaga Tamiri offro la mano. 

L’ Egitto... 

Ire. Odi. La bella, (a) 

Che fra noi fi contende, è quella? 
j Mire. E % quella. ( b ) 

L’ Egitto è il regno mio ... (c) 

Ire .- Del Caucafo natio ( d ) 

Fin dal giogo felvofo 
Vien l’arbitro de’' Sciti amante e fpofo 
Mi rt. Ircano, a quel ch’io veggio, 

Tu d’ Affina i coftumi ancor non fai. 
Ire. Perchè? 

Sem. Tacer tu dei : 

Parli il Prence d’Egitto. 

Ire. In Afiiria il parlar dunque è delitto/ (e) 
Mirt. L’Egitto è il regno mio; fofpiri e pianti, % 

• Rifpetto.e fedeltà fono i miei vanti. 
Sem. Siedi , Principe , e fpera : a lei che adori 

Non 

(a) A Mìrteo , interrompendolo • 

• (b) Ad Ircano • (c) A- Semiramide . 

(d) A Semiramide , interrompendo Mirteo • 

(e) Si ritira indietro. 
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Atto P*r r ivi o. 

Non è il tuo merto afcofo. (a) 

Qual ti- fembra Mirteo ? ( b ) 

Tarn. Molle e nojofo. (c) 

Sem. Or narra i pregi tuoi, (d) • \ 

Ire. Dunque a voltro piacer... 

Tarn. Parla, fé vuoi. ( c ) 

Ire. E ben , io parlerò . Dove a lor piace 
Regnano i Sciti. Al variar dell’ anno 
Variano i lor confini, erranti abbiamo 
E le Citradi , e i tetti, * , 

E fon le noftre mura i noftri petti. 
Quei pianti, quei fofpiri 
Non fon pregi fra noi : pregio tallo Scit^- 
E’ l’indurar la vita ~ 

Al caldo, ai giel delle Cagioni intere, 
E domar combattendo uomini, e fere. 
Tarn. E' noto. ’ ^ 

Sem. Or fiedi , Ircano . (f) 

Qual ti fembra collui? (g) 

Tarn. Barbaro e Urano, (b) 

Sem. Venga Scitalce. 

Sib. ( Oh ftellei Io veggo IdrenoJ 
Qual aprivo funefto ! ) 

Sem . Sibari , oh Dio / quello è Sci falce? (/) 
Sib. E' quello. 

Sem. 

00 Mìrteo va a federe . (b) Piano a T amiri . 

( c ) Piano a Semiramide . (d) Ad Ircano • 

(e) Al medefimo . ( f ) beano va a federe . 

(?) Piano a T amiri, (h) Piano a Semiramide. 

(i) Piano a Sibari , vedendo Scitalce • 
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Sem. Sarà. ( a ) 

Sete. ( Numi, che volto! ) Il Re novello, 
Ircano , dimmi, è quel ch’io miro? 

Ire. E' quello . 

Scit. Sar'a . (b) 

Sem . Prence, il tuo nome 

Dunque è Scitalce? - \ 

Scie. Appunto. 

Sem . ( Qual voce! ) 

Scie. ( Qual richiefta! 

Io gelo. ) 

Sem. ( Io vengo meno. ) 

Scie. ( ‘Semiramide è quella. ) 

Sem. ( E’ quelli Idreno. ) 

■ Ire. Tu impalliditi, amico! (c) 

. Perchè? 

Scit. Perchè mi vedo 
Si gran rivale a fronte. 

Mirt. ( Io non lo credo . ) 

Tarn. Nino, tu avvampi in volto! 

Che fu? 

Sem. Così m’accendo 
Per collume talora. 

Tarn. ( Io non l’intendo. ) 

Sem. Fin dall’ Indico clima 

Ancor tu vieni alla reai Tamiri 

‘ Il 

; (a) Dopo averlo confi derato 

(b) Dopo aver confiderata Semiramide . 

(c) A Scitalce . 
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Atto Primo* 

Il tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri ? 

Scit. Io... (Che dirò?) Se venni... 

Non fperai ... Mi credea ...,Ma veggo... (Oh 
* Dei! ) ~ ' ff 

Sem. ( Si confonde il crudel su gli occhi miei.) 
Tarn. Siedi , Scitalce . Il turbamento io credo 
Figlio d’amor ; nè a paragon d’ogni altro 
, Picciol merito è quello. 

Scit. Ubbidifco. (rf) 

Sem. ( Infedel ! ) 

Scit. ( Sogno, o fon dello? ) 

Ma veramente è quegli 
. Il fuccefTor della corona Affira? ( b ) 

Ire. Non tei diffi? '* 

Scie. Sarà. (e) 

Ire. Quelli delira. 

Tarn. Nino, perchè non chiedi (d) 

Qual mi fembri coftui? 

Sem. Perchè ravvifo (e) 

In quel volto fallace 
Segni d’infedeltà. 

Tarn. Ma pur mi piace. (/) ' 

Sem. ( Oh gelolìa! ) 

Ire. Che piò s’attende? E* tempo 
Che Tamiri decida...:: 

Tarn. Son pronta. 

Sem. 

(a) Si ritira lentamente ver/o il /edile. 

(b) JÌd beano. * (c) Siede. 

(d) Piano a Semiramide • 

(e) Piano a Tamiri. (f) Piano a Semiramide. 
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SVw. ( Aimè! ) Ma prima - ' 

Giurar fi dee di tollerar con pace 
» La fcelta d’un. rivale. Al nume , all’ara 
Principi, andate? \ 

Mirt. Ogni tuo*"cenno è legge, (a) 

Scit. ( Són fuor di me . ) ( b ) * 

Sem. ( Spergiuro b).. ' .... ; *«■’:: 's • 

Mirt. Io 1’ approvo. >(r) : *.• • 

Scit. Io 1’ affermo .* 

Ire. Io l’afficuro. (d) 

Sem. Ircano, al nume, all’ara : 

Non t’avvicini? 

Ire. No; giurai^ nè ^voglio . 

Seguir f altrui coftume . 

Quefta è l’ara de’Sciti,e quello è il nume.fc) 
Tarn. ( Qual afprezzaJ ) .• > ‘ 

Ire. Si fceglie ; ’ * * . 

Oggi lo fpofo, o reità. ' 0 

Altro rito. a compir? 

Tarn. No : del mio core . 

Il genio ormai farò palefe. 

Sem. ( Ah femo .*/■■ ■ 1 , .. . v ' 

Che Scitalce farà! ) • ' . ■. «U 

Dam. L’ ardir d’ Ircano , ' 

Di Mirteo l’umiltà veggo ed ammiro ; 

„ ; • : - : - ; . Ma 

. « * t » 

(a) ? alza, , e va alF ara. (b) Fa lo Jìejfo . 

(c) Scitalce , e Mirteo poligono la mano su f arsi 

{lancio uno per parte i .• - -**. . 

(d) S' alza , e non parte dal fuo luogo . i 

(e) Ponendo Umano al petto > e accennando la, fpaàa. 


sr 

• > ”, 
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Ma un non so che... 

Sem. Sofpendi 

La feelta , o Principefla ; un lieve impegno 
- Quello non c: del tuo ripofo anch’io 
Son debitor . Meglio penfando, almeno 
Me dal rolfor di poco faggio affoi vi. 

Efamina , rifletti, e poi rifolvi . ' • «3 , 

Tarn. Abbaftanza penfai. *: . 

Ire. Dunque favelli. ^ 

Sem. No, Principi; v’attendo (a) 

Entro la reggia all’ ofeurar del giorno; f 
Ivi a menfa feftiva 
Sarem compagni, e fpiegherà Tamiri 
Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto \ 

Il brieve indugio ... .. 

Mirt. Io non m’oppongo. 

Ire. Ed io . ■ • . 

Mal foffro un Re de’ miei contenti avaro. 

Sem . Defiato. piacer giunge più caro. * ' 

Non so fe più t’accendi (ir) 

A quella , o a quella face 
Ma penfaci, ma iurendi; 

Forfè chi più ti piace , 

Più traditor farà. * 

Avria lo flral d’ amore : 

Troppo foavi tempre , 

Se la beltà del core 
Corrifpondefle fempre 
Del volto alla beltà, (f) 

Tcm.VIL ' B SCE- # 

(a) S'alza^ e /eco tutti . (b) A Tamiri. (c) Parte con Si bari . 
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18 Semiramide. 

SCÈNA . IV . 

Tàmiri, Mirteo, Ircano , e 
SCITALCE . 

&i/.(CHe vidi! ché afcoltai! 
Semiramide vive! 

Ma non l’uccifi ió fteflo? 

O fognavò in quel pùnto, o fogno adéflo. ) 
Tarn . Si penfofo , o Scitalce ? Ami, o non ami? 
Sprezzi , o brami i miei lacci ? 

Da lunge avvampi, e da vicino agghiacci! 
Scit . Perdonami, o Tamiri* 

Se tu fàpeflì... Oh Dio! 

Tarn . Parla» » ' 

Scit. Se parlo , 

Più con fu fa ti rendo. 

Tarn. O tutto mi palefa > o nulla intendo. 
Scit. Vorrei fpiegar l’affanno, 
Nàfconderlo vorrei; 

• E mentre i dubbj miei 
, Cos\ crefcendo vanno, 

Tutto fpiegar non ofo, 

Tutto non so tacer. 

Sollecito * dubbiotOi, 

Penfo, rammento-, e vedo; 

E agli occhi miei non credo , • 
Non credo al mio penfier. (a) 

(a) Parte SCE 

t 
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SCENA V. 

Tamiri, Mirteo, ed Ircàno. 

Tarn. Più che ad ogni altro fpiace 

La dimora a Scitalce; ei penda, e tace. 
Ire . Non curar di quel folle 
Il filenzio, i penfieri. 

Godi di tua ventura, 

/ * x 

Che l’amor t’ aflìcura oggi d’Ircano. 
Non rifpondi? Ne temi? Ecco la mano. 
M’trt. Che fai, nón ti rammenti 
Il comando reale? 

Ire . E ’1 Re qual dritto 

A’ di frapporre a’ miei cortefi. affetti 
O limiti, o dimore? 

Tarn. Ma tu conofci amor? Dicefti , Ircano^ 
Che tutto il tuo piacere 
E' domar combattendo uomini, e fere. 
Ire . E' ver; ma il tuo fembiante 

Non mi fpiace però; godo in mirarti, 

E curiofo il guardo . L ^ 

Piò dell’ ufato intorno a te s’arrefta. 
Tam. Gran forte in ver del mio fembiante è 
quella/ 

Che quel cor, quel ciglio altero 
Senta amor, goda in mirarmi. 
Non lo credo, non lo fpero; 

Tu vuoi farmi infuperbir: 

B 2 . ; O pre- 

' » 
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Sèmira’mide. 

O pretendi, allor che torni ' 
A’ felvaggi tuoi foggiorni, 
Rammentar così per gioco 
Vamorofo mio martir. (*) 


S C E ’ N A VI. 
Ircano , e Mirteo. 

Ire. X^A Principefla udirti? Ella fuperba 
Va- degli affetti miei. Mifero amante] 
Ti fento fofpirar, ti veggo afflitto. 
Cangia, cangia defio; 

E per configlio mio torna in Egitto; 
Mirt. Sei degno di pietà, fe non diftingui 
Dall’offequio il difprezzo.*In quegli accenti 
« Ti rinfaccia Tamiri 

Che de’ meriti tuoi troppo prefumi. 

Ire. Io de’ voftri coftumi intendo meno, 
Quanto gli afcolto più. Qui le parole 
. Dunque an fenfi diverfi : a voglia altrui 
Qui fi parla, e fi tace: al regio cenno 
Deve un’ alma adattar gli affetti fuoi : 

- Chi mai mi itrafle a delirar con voi? 
fllirr. In quella guifa, Ircano, 

In Aflìria fi vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il nortro ftile . 

Con lingua più gentile alle Reine 

Si 

* (a) Partt . - — 
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Si ragiona d’amor. Non fon già quelle 
L’ erranti abitatrici 
Dell’ Ircane forefte . . . 

Ire. E qual è mai 

Quello vollro d’ amar nuovo collume? 
M'trt. Qui la beltk d’ un volto 
Rifpettofo s’ ammira ; 

Si tace , fi fofpira , 

Si tollera, fi pena; 

L’ amorola catena 

Si foffre volentier, benché fevera. 

Ire. E poi s’ottien mercede? 

MWt. E poi fi fpera. . 

Ire . Miferabil mercè! Meglio fra noi 1 
Si trattano gli amori . Al primo fguardo 
Senza taccia d’audace 
Si palefa l’ardor. Cangia d’affetto 
Ciafcun a fuo talento; 

Ama, finché è diletto; 

E tralafcia d’amar, quando è tormento» 
Mirt. O barbaro è il collume, 

O non s’ama fra voi. Gioja è la pena: 
Ed un’ alma fedele 
Se per l’amato ben pone in obblio. 
Ire. Ciafcun fiegua il fuo llile , io fieguo il mio. 
. Maggior follia non v’ è , 

Che per godere un d v i 
Quella foffrir cosi 
.Legge tiranna. 

B 3 I, " Io 
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Io giuro amore e fe 
A più d’ una beltk; 

Nè ferbo fedeltà, 

Quando m’ affanna . (*) 


SCENA VII. 

Mirteo. 

JpElice te, fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Regnar cosi J Ma non è ver : fe un giorno 
Ai par di me cadrai 
In fervitù d’una crudele e bella, 

Sarai men franco, e cangerai favella. 
Bel piacer faria d’ un core 
- Quel potere a fuo talento , 
Quando amor gli dù tormento, 
Ritornare in libertà. . 

. * - • Ma non lice ; e vuole amore 

Che a foffrir l’alma s’avvezzi, 

* E che adori anche i difprezzi 
D’una barbara beltà.' (£) 



(a )' Parti. 0> ) Farti* 


SCE- 
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scena yiir, 

Orti penfili, 


SCITALCE, e SlBARr, 

Sib. A^Mico , in rivederti 

Oh qual piacere è il mioj Signor, perdona, 
Se col nome d’amico ancor ti chiamo y 
Per Idrenq in Egitto, 

Non per Scitalce il Principe degl’ Indi 
Sai pur eh’ io ti conobbi , 

Scit. Allor gio votomi 
Nome e grado mentir. Cosi ficuro 
Per render pago il giovani! delio 
Vari coftumi appreli, 

Molto errai, molto vidi, $ molto Intel!, 
Ah! non avelli mai 
Portato il piè fuor del paterno retto , 
Che ad agitarmi il 'petto 
O fomigliante, o vera. 

Tornar su gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei,’ 

Sib. Semiramide 1 Come? 

E’ teco? Ove s’afconde? 

Scit. E cos\ cieco,. 

Sibari, fei? Non la ravvili in Nino ì ' 
Sib. ( Ah la conobbe! ) 

B 4 Scit . 
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Sci*. A me la (copre affai 
Il girar de’ fuoi (guardi 
Placidi al moto, il favellar, la voce, 
La fronte , il labbro ; e l’una , e l’altra gota 
Facile ad arroffir; ma più d’ogni altro 
Il cor, che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 

Sib. Eh t’ inganna il delio . Se foffe tale 
Al germano Mirteo nota farebbe. 

Scit. No; che bambino ei crebbe 
Nella reggia de* Battri. 

Sib. E poi trafcorfi 

Tre luftri fon dacché fuggi d’Egitto, 

Nè piit di lei novella 

Fra noi s’ihtefe , e ognun la crede eftinta. 

Scit* Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftinta? In quella notte ifteffa, 
Che fuggi meco, io la trafiflì. 

Sib. Oh Dio) 

Che facefti? 

Scit. E doveva 

Impunita reftar? Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me. Nel luogo andai 
Deftinato da lei; venne l’infida; 

Meco fuggi: ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’infidie ritrovai. Cinto d’armati 
V’era il rivale... 

Sib. E’1 conofcefti? 

? . .< u Scit* 
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Atto Primo*' 25 
Scit. In parte , . 

Pago farei, fe il ravvifava: in luì 
Potrei l’ira sfogar. 

Sib. ( Non sa , eh’ io fui . ) 

\ Ma come ti fai valli 
Dal nemico furor? 

Scit . Fra l’ ombre e i rami 
Mi dileguai; ma prima 
Del Nilo in su la fponda 
L’ empia trafiffi , p la balzai nell’ onda . 
Sib. Dunque di fua fventura 

Fu cagione il mio foglio! E non ballava 
Punirla con l’obblio? 

Scit. E 'ver, troppo trafeorfi , il veggio anch’io; 
Ma chi frenar può mai 
Gl’impeti dello fdegno, e dell’ amore? 
Difperato, gelofo 

Appagai l’ira mia, ma non per quello 
La pace ritrovai. Sempre ò su gli occhi 
Sempre il tuo foglio , il mio fchernito foco, 
La fponda , il fiume, il tradimento , il loco. . 
Scerbi il mio foglio ancor! Perchè non togli ‘ 
Un fomento al tuo duolo? 

Scit. Io meco il ferbo 

Per gloria tua, per mia difefa.* J • ' 

Sib . Almeno • : \ 

Cauto lo cela: è qui Mirteo; potrebbe 
Della germana i torti •' * > 

Contro me vendicar* 

■" ' • * Scit, . 
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Scit. Vivi ficuro ; 

Ma non fcoprir, che Idreno 
In Egitto mi finii, 

Stb . Alia mia fede 

Lieve prova domandi ; io tei prometto. 
Ma tu fcaccia dall’alma 
Quel fallace defio, che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core, 

E dal primo ti fani un nuovo amore. 
Come all’ amiche arene 
L’ onda rincalza l’ onda , 

Così fanar conviene 
Amore con amor, ‘ 

Piaga d’ acuto acciaro 
Sana l’ acciaro ifteffo ; 

Ed un veleno è fpeffo 
Riparo 

All’altro ancor, (a) 

V 

Li ! 1 ■ ■■■■■ . 1 . . .- ■ ■■"■ 1 — 

S C E N A IX. 
Scitalce, poi Tamiri. 

Scit, Chì sai Forfè il defio 

Ingannar mi potrebbe: al Re fi vada, 
Si ritorni a veder. ( b ) 

Tarn. Dove, Scitalce.? 

. . Scit. 

(a) Parte. (b) In atto di partire. 
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Atto Primo*’. 27 
Scit. Al Monarca d’ Affina: a lui degg’io 
Di nuovo favellar* 

Tarn. L’ iftefla brama 

Di ragionar con te Nino dimoftra. 
Scit. Vado* 

Tarn. Un momento ancora 
Tu puoi meco reftar. 

Scit. Ma non conviene 
Che’l Re cosi m’attenda* 

Tarn. Il Re s’ appretta • 

Fermati . 

Scit. (Oh Dio /che dubitarne? E' della .(a) 


SCENA X* 

1 ' . 

Semiramide , e detti . 

Tarn. Signor, brama Scitalce (b) 

Teco parlar . 

Sem. ( Vorrà fcoprirfi . ) Altrove 
Piacciati, o Principeflà, 

Portare il piè: tutta agli accenti Tuoi 
Lafcia la libertà. 

Tarn. Parto. S’ ei m’ami 
Scorgi . . . chiedi . , . 

Sem. Va pur; so quel che brami, (c) 

( Siam foli, or parlerà, ) 

Scit. 

(a) Vedendo Semiramide , (b) A Semiramide * 

• (c; T amiri parte , 
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Scit. ( Partì Tamiri ; 

Or con me fi palefa. ) 

Sem. ( Il roflor lo ritarda. ) 

Scit . ( Teme quel cor fallace. ) 

Sem. ( Tace , e mi guarda . ) 

Scit. ( Ancor mi guarda, e tace. 1 ) 

Sem. Principe, tu non parli? 

Impallidirci, avvampi, e fei confufo? 
Scit. Signor, nel tuo fembiante 
Una donna incollante , 

Che in Egitto adorai, 

Veder mi parve, e mi turbò la mente; 
Quella crudel mi figurai prefente . 

Sem. Tanto limile a Nino 
Era dunque colei? 

Scit. Simile tanto , 

Che fotto un’ altra fpoglia 
Quell’ infida direi che in te s**annida . 
Sem. Se fu fimile a me, non era infida. 
Scit. Ah menzognera, ah ingrata, (a) 
Anima fenz’ amore, 

Nata per mio roffore. 

Nata per mia fventura^i. 

Sem. Ola/ Scitalce 
Così meco ragiona? 

Scit. Io m’ingannai.* perdona (jb) 

Uno sfogo innocente; , • • 

Quella crudel mi figurai prefente. 

■Sem. 

. T . , • 

(a) Alterato. (b) Si ricompone • 
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Sern. Se preferite al tuo fguardo, 

Siccome è al tuo penfiero, 

Folle colei, non ti vedrei si fiero. 
Dell’ iDgiufle querele, 

Di tanti fdegni tuoi pietà, perdono 
Forfè le chiederefti , 

E perdono, e pietà forfè otterrefti. 

Sc'tt. ( Quello di più! L’ingrata 

Vegga ch’io non la curo.) Ah,(etuvuoi, 
Quello mio core oppreflo 
Felice tornerà. 

Sem. ( Si fcopre adelfo. ) 

Libero parla. 

Scie. Oh Dio! 

Temo lo fdegno tuo. * 

Sem. Del mio perdono • . . * 

Non dubitar.* (piegati pur. 

Scie. Vorrei 

Pietofa a’ miei martiri 
Mercè del tuo favor render Tamiri. - 
Sem. ( Oh fmania ! oh gelofia / ) ‘ 

Scit. Ella è la fiamma mia, 

Adoro il fuo fembiante... 

■SV.Non più.(Fingiam.)Ti compatifco amànte. 
Parlerò con Tamiri, e la tua brama, 
Piucchè non credi, a favorir m’apprello. 
Scìe. Ecco appunto Tamiri : il tempo è q dello. 
Sem. ( Importuno ritorno ! ) Odimi; intanto 
Ch’ io le parlo di te y colà dimora . 

Seti, 
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3* Semiramide'. - 
Scie. Vado. ( Si turba. ) (a) 

Sem. ( Ed io relitto ancora? ) 

SCENA XI. 
Tamiri, € detti . 

T^w.PErdonami, s io torno 
Impaziente a te.. Quali predici 
Venture all’amor mio? . » 

Sem. Poco felici . 

Sudai fin ora in vano 

Con Scitalce per te. Di lui ti feorda: 

Non è degno d* amor . 

Tarn. Perchè? 

Sem . Per ora 

Piu non cercar. Ti batti 

Saper che. non fi trova 

Il più perfido core , il più rubello . 

Scie, Signor, parli di me? ( b ) 

Sem. Di te favello. 

Scie. ( E pure impallidire. ) (c) 

Tarn, A lui fi chieda, 

Perchè fi fa rivale 
D’Ircaffo, e di Mirteo. 

Sem. Fermati, e fe co (d) 

Non ragionar , fe la -tua pace bramì • 
Tarn. Ma la cagion ? 

Sem . 

(a) Si ritira in un iato della Sema, (b) Avanzandofi. 
(c) Ritirandoft indietro ■ (d) Arrecandola . 


J 
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Sem. Tu Tei 

Semplice nell’amore, ed egli k l’arte ' 
D’ affalcinar chi fue lulinghe afcolta . 
Scit. Nino... ( a ) 

Sem. Eh taci una Volta; (b) 

Noti turbarmi cosi* 

Scit. Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo, e compatir tu dei, 

Se bramofo di quello 
Io turbo la tua pace. 

Sem . Lo so, di te favello. 

Scit. ( E pur le fpiace. ) (c) 

Tarn. Senti, Scitalce: alfin dai labbri tuoi 
Quando fia che s’intenda > 

Quel ch’afcondi nel feno? 

Scit. In feno afcondo 

Un incendiò per te: da tue pupille / 
Efcono a mille a mille 
Ad impiagarmi i dardi. ■> 1 

Mancherk, fe più tardi, 

A temprare il mio foco, 

Efca alla fiamma, alle ferite il loco.' 
Sem. ( Perfido] ) 

Scit. ( Si tormenti. ) 

Tarn. Io non intendo 

. • Se fiano i detti tuoi finti, o veraci; • 
Eccedi e quando parli, e quando taci, 

* • Scie. 

(a) Appreffandoft . ' (b) Con impeto . 

(c) In atto di ritornare al fuo luogo . - , , 


r 
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32 Semi ramid e. 
Scit. Se intende sì poco 

Che ò l’alma piagata, 
Tu dille il mio foco, (a) 
Tu parla per me. 

( Sofpira l’ingrata, 
Contenta non è. ) 

Sai pur che 1* adoro , (< b ) 
i Che peno, che moro, 

Che tutta fi fida 
Quell’alma di te. 

( Si turba l’ infida , 
Contenta non è. ) (c) 


SCENA XII. 
Semiramide, e Tamiri. 

Tarn, U Dilli il Prence ? Egli è diverfo affai 
Da quel che lo figuri. 

Sem. Io lo previdi, 

Che poteva ingannarti. Ah tu non fai 
Quanto a fingere è avvezzo . A fuo piacere 
Coti fallaci maniere ad ora ad ora 
S’accende, e fi fcolora: il pianto, il rifo 
Sa richiamar fui vifo alior che vuole; 
Nè fon figlie del cor le fue parole. 
Tarn. Pur non fembra cpsì. ^ 

Sem. Di quel crudele, v • ;* s . 

Non fidarti, o Tamiri; altro intereffe 

Non 

« • * • « 

(a) A Semiramide- (b) Alla flejfa . (c) Fatte. 
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Non ò, che’i tuo ripofo. ‘ » * 

Tarn. Io ben m’ avvedo ' 

Dèi zelo tuo; ma s'i crudel noi credo. 
Ei d’amor quafi delira, 

> E ’l tuo labbro lo condanna?* ?- 
Ei mi guarda, e poi fofpira,!' 

E tu vuoi che fia crudel h . 
Ma fia fido, ingrato fia, ■ * 

* So che piace all’alma mia; X-v: 
E fé piace allor che inganna 
Che farà quando è fedel? (4). 

«n— « m. TiT — 


' J * ’ 
^ ( J * 


S / 


SCENA XIII. *ì--; 

, Semiramide, poi Ircàno, e 
Mirteo. 

•*;, -, • v ■ > •: 

Sem . ^Arà dunque Scitalce r * 

S polo a Tamiri; e tollerar lo deggio? 

1 Lo fia. Qual cura io prendo v ‘ ✓ 

D’un traditor? Poteffì almen fpiegàrmij 
Dirgli ingrato infedel ; ma in gran periglio • 
Pongo me ftelfa . Ah che farò? Vorrei \ 
Eparlare, e tacer. Dubbiofa intanto 
* E non parlo , e non taccio ; 

Di sdegno avvampo, e di timore agghiaccio. 

‘‘ Principi, i voftri affetti ( b )* \ " ; 

Scn fventurati. ' ’ . • : ' . • ; • 

Tom.Vll. ; C • Mirt. - 

, ' ■ . v . • . ■ / . .. 

<a Patti* ~-(b) Vedendo beano y e Mirteo. 
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Mirt. E d’onde il fai? V > s «'. <? • 

•‘••'V Seni. Tamiri , , ,->f '•:'■■■! i.i 

J. . Scoperte il fud penfiér. ; i.-u 

fw. Come? • • V.>?\ •;« ‘i?; , 

5*»w. Non giova 

Confumare in querele il tempo in vano. 
Mirt. Che far polliamo? • ■ ‘ 

Sem. Ad un- rivai fi lafcia 
Così libero il campo? Andate a lei, 

. pitele i voflri affanni, ; 

Pietà chiedete; e fe mercè bramate, 

- Qualche (lilla di pianto ancor verfatew? 
Ire. Non è s\ vile Ircano. 

Mirt. A placar quell’ingrata il pianto è vano. 

„ s Sem. ? Voi non fapete quanto 

Giovi a deftar faville • ‘ 

' . / Quell’ improvifo pianto, u 

Che verfan due pupille '-*?■ 
' In faccia al caro ben. ? 


Ogni bellezza altera 


'■ri 


Va dell’altrui dolore: « - v - 
Si rende poi men fiera, 

E alfin germoglia amore 
Alla pietade in fen . (a) ’ 


.• ' f • , * * t v * • v f/ 


> •' ;■ •'«> '.-'.V" -SCE- 
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SCENA. XIV. 

-.-»•* >' 'V- -T • 

/■ : ' Mirteo, ed Ircan.oV r ‘ 

* V f ^ 

pcnfì , Ircano? * 4 .. 

Ire . Ai tu, coraggio? ■» \ f ' 

Mire. Il brando ? - 

n ■ . ^ *j • 

Rifpomderh, quando tu voglia." , .. ,>v ' 
Ire. Andiamo l. 

L’ importuno rivale r • . « .• / ' 

Uniti ad alfalir. S’ accerti il colpo, 
Mora Scitalce,,. e poi,,. •• v. , 

Tolto il rivai, deciderem fra noi* 

Miri . Cos'i moftri il rifpetto 

All’ofpite reai, cosi confervi v 
“* " ~ ii#: 1 


La fe promelfa,*ed i giurati patti? w 
Per affi li r un fol cerchi con frode 1 ' 

Vergognofo vantàggio; 

E tal prova domandi al mio coraggio? 

Ire. Che rifpetto? Che fède? Il mio furóre "r 
Chiede vendetta. Io tollerar non deggio ' 

Ch’ altri ufurpi quei cor . Tremi Seitalce, 
Tremi d’Ircano alla fatai minaccia s 
La fua caduta è certa , 

Qualunque ufar mi piaccia '-v' • 

Afcofa frode, o violenza aperta. ^ 

^alor, fe il vento fremei ■ 

-, Chiufo negli antri cupi, / 

• * C i , ^f)alle » . 
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Dalle radici e lire me 
Vedi ondeggiar le rupi, 

E le Smarrite belve y 
Le felve abbandonar . 

Se poi della montagna 
,Efce dai varchi ignoti, 
v. " O va per la campagna 

Struggendo i campi interi^ y- 
O dilfipando i voti -' * >• 

De’ pallidi nocchieri 
V Per r agitato mar . ' (*) y • • , , 




SCENA 

_ * * % % 

Mirteo. 


XV. 


I J Un indomito Scita , y ' ' 

' Barbari fenfi ! Ei minor pena crede i 
Meritar la fventura, # - - 
Che tollerarla : e da un indegna frode 
* Spera felicità. Se a quello prezzo* > - - 

La delira di Tamiri * V . y. ' >'> 
Solo acquiltar lì può, fia d’altri. Ed io 
Privo dell’ idol mio 
Che mai farò? N’andrò ramingo e folo 
r. In folitarie fponde ‘ ■ V • • ,'-*V 

Rammentando il mio duolo all’aure , all’ 

•' . onde^A. 

r. > Ron- 

(a) Fan : . 


'» 'V . • • V 

' 4 ■ l 
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Rondinola, a cV “pira' 37 
• ‘Fu la dolce Tua compagna, . 

Voa interra, va finarrfta ' 

: . ? Ua felva alla campagna, J 
, E fi lagna , , ’ 

Intorno al nido 
Dell’ infido 
Cacciator. ? 

Chiare fonti, apriche rive 

Piu non cerca, al di in vola .V 

Sempre fola, ‘ > > 

E finché vive ; • 

Si rammenta il p r j mo amor# ' 

. * * ' • • • > . > • 


v 




* * 


\ ' V " ? 

Fine dell Atto primo . 1 

* * • , » , - . 
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ATT OS ECONDO. 

. ' * * •■■’:'■ ’ • ' • \ 

SCENA PRIMA, 

Sala regia illuminata in tempo di notte. 

Varie credenze intorno con vali trafpa- 
«•' renti. Gran menfa imbandita nel mez- 
zo con quattro Tedili intorno, ed una 
'Tedia in faccia.- 

Sicari, e poi Ircano con fpada nuda. • 

Sik ]VTlniftri , al Re fia noto » ' ’ 

Che giS pronta è la menfa ( a ) . E'giunto 
il tempo 

Che 1’ accortezza mia 

Col morir di Scitalce il grave inciampo 

Mi tolga d’ un rivale , e m’ aflìcuri 

Che mai fcoprir non pofifa 

La fua voce, il mio fcritto 

Quanto Sibari un di finfe in Egitto. 

Ire. E pure il giungerò. Dov’è Scitalce? 

Ov’ è Tamiri? É’ quello 
Il luogo della menfa?' 

Sik E qual furore : 

T’ arma la delira ? ; . \ 

• ’ì : . 5 , ; Ire. 

r (a) Parte una Guardi*. , , » 

’ . 

C- , * * . ’ ' • 

*’.*». * » j . I 

* • f \ > 
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Ar. Io vuò Scitalce eflinto. • • 

Sib. ( Ah di collui lo fdegno 
Scompone il mio difegno. ) 

Ire. Additami dov’ è ? 

Sib. Ma che farai? 

Ire. Che faiòi Mi vedrai con quello acciaro 
Dell’ ingioilo imeneo troncare il laccio 
1 ' Alla fua fpofa in braccio 
Cadrà il rivale, andrà la menfa a terra, 

E lo fparfo farò lieo fpumante 
Scorrer col fangue infra le tazze infrante,^) 

S ib. Ferma • . . » * . * * • ’ 

Ire. Non m’arreftar. 

Sib. Ma tu non sbrami 
Scitalce 

Ire. Si. 

Sib. Dunque ti placa, 

Egli morrà, fidati a me. Salvarlo • 

Sol potrebbe il tuo fdegno i * 

Ire. Io non t’intendo. * : • 

Corro prima a fvenarlo, e poi l’arcano 
Mi fpiegherai. (£) * * • . 

Sib. Ma denti . ( A lui conviene 
Tutto feoprir. ) Pofs’io di te fidarmi^ 

Ire. Parla. • ■< . 

Sib. Per odio antico • 

Scitalce è mio nemico. Il torto indegno, 

Che al tuo merto fi fa , crefee il mio fdegno, r 

' s * C 4 * Ond’i.Q ,/ 

(a) In atto di partite . v {!>) Coms /opra , • 


» K» 4 \ 




i V 
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40 S E M I R A M I D E . 

Otid’io (ma non parlar) gik nella menla 
^ Preparai la Tua .morte. 

Ire. E come? ... ' ,v:r '»< * -r' 

Sib. E certo . . 

Che Scitalce è lo fpofo . A lui Tarma . 

Dovrk, com’è coll urne, 

Il primo nappo offrir: per opra mia 
/ Quefto iark d’atro veleno inietto. A. 

Ire* Se m’ inganni ... . 

Sib. Ingannarti ! E chi fottrarmi 
i Potrebbe al tuo furore? , 

Paffami allor con quefto ferro il core. 

Ire* Mi fiderò, ma poi... (<) ' * * 

Sib. Taci vche il Re già s’avvicina a noi* 

* * 


* f ■ > •' • * > 

Semiramide, Tamiri, Mirteo, 

Scitalce feguiti da Paggi; e 
Cavalieri^ e detti. 

Sem. Lcco il luogo, o Tamiri,, 

Ove gli altrui fofpiri ^'. ’■/ - 

Attendono>da te premio e mercede. 

( Io tremo , e fingo. ) 

Tarn. Ogni mifura eccede 

La reai pompa ; e nella Reggia Affi*® 
Non s’introdufle mai 

Con 


-■ ?» 


% ; 


(«0 Ripone la fpada . 


• / : 


Vf 
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Atto Secondo.' 
v Con più fallo il piacer^ . 

Mirt. Qui la tua cura . * 

Dei ricco Gange , e dell’ Eoe maremme 
.-:V ì tefori, e le gemme* , ò 
Tutte adunò . 

5^ , ' , s. \ , 

Scit. Da mille faci e mille 

Vinta è la notte, e ripercoflo intorno 
Fiammeggia oltre il qpftume* * / 

' Fra Toftro, e l’or multiplicaro il lume. 
Sem . Sci talee, al nuovo fpofo 
Io preparai la fortunata ftanza, 

Pegno deli’ amor mio. . ■ . 

Scit. ( Finge coftanza. ) ■’ 

Ah fe quello fofs’io, .> 

Chi più di me faria felice? ; 

Sem . ( Ingrato 1 ) 

Ire. Come mai del tuo fato (a) 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri , e vedtf 
Che il più degno tu fei* 

Mirt. Che afcolto ! Ircano , 

Chi mai ti refe umano? 

Dov’ è il tuo foco, e l’ impeto natio? 

Ire. Comincio , amico, ad erudirmi anch’io, 
Tarn. Cosi mi piaci. . * 

Mirt . E' molto. • t , *. . V 

Scie. Io non intendo ( b ) ■ \ - 

Se da fenno, o per gioco 
Parla così. v 

he. 

(a) A S (ita Ice* (b) A Semiramide , e a Tamiri. 
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42 S E M I R A M Z DE* 

Ire . ( M’intenderai fra poco. ) .-i ■ 

Sem. Più non fi tardi. Ognuno 
■ La rnenfa onori ; e intanto 
Mifto rifuoni a liete danze il canto d (4) 


e o 


o. 


Il piacer ^ la gioja feenda, . r 
' Fidi fpofi, al voftro cor: 
Imeneo la face accenda, 1 a 
L a fua face accenda Amor.^v ' 

Parte del Coro. ~ ■ 

4 <. * 

Fredda cura , atro fofpetto • 
Non vi turbi, e non v’ offenda \ 
E d’intorno al regio letto f ' 
Con puriffimo fplendor • ' V f 
Coro / 

Imenèo la face accenda, 

* La fua face accenda A mor ; 

Parte del Coro. > < ? ' * 
Sorga poi prole felice, » 1 * < 

Che ne’ pregi egual fi renda •' 

• Alla bella genitrice,* 

All’ invitto genitor ; '■< V. 

C o r o . 

Imeneo la face accenda / * v-' 
La fua face accenda Amor. ' 

’ - * Pa* 


•» ' * 


^ . \ t . 4 7 . ■» 

fa) Dopo feduta nel mezzo Semiramide ftedovo alla J 
• defìra di lei T amiri , e poi Scitalce \ alla fwiftra 
Mirteo r poi Ir catta» Si bari J: in piedi appreso Ut ano. 
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Atto Se c on d o 45 
Parte del Cotoì '■•!*. •'■>* i 
E fé fia che amico Nume « 

Lunga età non vi contenda, ■ 't 
A fcaldar le fredde piume,"' A 
, A dettarne il primo ardore 
C O R o. xl 
/ ;• - Imeneo la face accenda, ’ 

" La firn face- accenda Amor.' 1, ^ 

Sem, In lucido criftallo aureo liquore , * 
Sibari , a me fi rechi. 

Sib . ( Ardii* mio core .<)(*) 

Ire. ( Il colpo è già vicino. ) 

Sem . (Oh Dio] S’appretta v 
Il momento funefto. )' u * 

Tarn. ( Che giojaJ ) 

Scie. ( Che fata ? ) 

Mire. (Che punto è quello! ) 

Sib. Compito è il cenno, {b ) ' ■ 

Sem. Or prendi, ' . . v » 

Tamiri, e fcegli. Il fofpirato dono (c)* 
Prefenta a chi ti piace; 

E goda quegli il grand’ acquifio in pacei’ 
Tam.il dubbio, o Prenci, in cui fin or m’involfe 
L eguaglianza de’merti, 

Difcioglie il genio , e non offende alcuno, 
«Se al talamo, ed al trono * - ■ * 

fX il •; • • , * " , L un , 

(a) Va a prender la tazza , e vi pone deliramente il 
veleno . (b) Pofa la fottoccppo con la tazza avanti , 

° > e va a' lato d' beano. 

•* (w Dà la tazza a Tamiri • 


*i r\ ’ìl ? 

5 ^ / 
ì fi--. 


1 j. *.e i*. 4-' \ 
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44 Semiramide. . 

L’ un , o T altro folle va . 

Ecco lo fpofo , e’1 Re ; Scitalce beva . (a) 

Sem. ( Io lo previdi . ) 

Miri. ( Oh forte ! ) 

Scie. ( Ah .qual impegno! ) 

$ib. ( Or s’avvicina a morte. ) 

he. Via >Scitalce , che tardi? Il Re tu fei. 

Scit. ( E deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri? ) -, y 

' Tarn . Egli è dubbiofo ancora! ( b ) 

Sem. Alfin rifolvi. 

■- * Scit, E Nino i . 

Lo comanda a Scitalce? 

Sem. Io non comando; 

Fa il tuo dover. _ 

Scit. S^, lo farò. ( L’ingrata 
Si punifca cosi. ) D’ogni altro amore 
Mi fcordo in quello punto ... (c) (Ah non , 
ò core . ) 

Porgi a piò- degno oggetto 

Il dono , o Principeffa ; io non l’accetto. ( d ) 

Tarn. Come! 

Sib. ( Oh fventura! ) • : 

Ire . E lei ricufi allora V 
Che al regno ti deflina ! (c) 

Non s’offende in tal guifa una Regina* 

‘ , • Sem, - ’ •’ 

v (a) Vnfa la tazza avanti a Scitalce, v A 
(b) A Semiramide • \ 

Cc) Volendo beve ; ma poi s arre/la . - . . 

c (d) Pofa la tazza. , (c) A Scitalce, \ : ■ * 
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Atto Secondo. 45 

Sem. Qual cura ai tu, fé accetta, 

O le rifiuta il dono? (*)* ' 

Mire. Lafcialo in pace. 

Ire. Io fono (b) 'd. 

Difenfor di Tamiri . E tu non devi(c) 

La tazza ricufar; prendila, e bevi. 
T*/w.Principe(//),in van ti fdegni;ei col rifiuto 
« Non me, fé llelfo offende, 

, E al demerito fuo giuftizia rende. 

Ire . No no; voglio eh’ ei beva. 

Tarn. Eh 'taci . Intanto 

Per degno premio al tuo cortefe ardire . 
L’offerta di mia mano . -a > * 

Ricevi tu con più giuftizia, Ircano. (*) 
Ire. Io! ' v 

Tarn. Sì. Con quello dono 

Te delfino al mio trono, all’amor mio^ 
Ire. Sibari, che farò? (/) . • * 

Sib. Mi perdo anch’ io . (g) 

Tarn. Perchè taci così? Forfè tu ancorai 
Vuoi ricufarmi? V-.’ . * - a; ; r x 
Ire. No, non ti ricufo. ' - v .• I 

» Penfo...Vorrei...Ma temo.,.(Iofonconfufo.) 
Sem. Principe, tu non devi 1 1 

•Un momento penfar; prendila, e bevi: 

• Troppo il rifpetto offendi 

• • •• • A Ta- 

(a) Ad Ircano . (b) A Semiramide . 

(c) A Scitalce. (d; Ad Ircano . . : ' 

‘ (e) Prefenta la tazza ad Ircano . 

( 0 Piano 0 Sibari . (g) Piano ad Ircano «• . 
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A Tamiri dovuto. - \ ■ <« . ' y "* ' 

Mirt. Ma parla. 

Tarn. Ma rifolvi. i\'\ 

Ire. O* rifoluto. {a) ■ \ 

Vada la tazza a terra, (b) t • V* '-.'v * 
Scip. E qual furore infano... - ..■*.? ; 

Ire. Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano^. ;s y 
Tarn. Ah quello è troppo . Ognun difprezza il 
dono! >t * 

.Dunque ridotta io fono 
A mendicar chi le mie nozze accetti ? j* 

. forfè per oltraggiarmi /, > 

In Alfiria venilte? O il mio fembiante 
(£ % deforme a tal fegno, , . . * 

Che a farlo tollerar non balli un regno ? 
Sem. E* giuda l’ ira tua . : i- 1 tir T 

Min. Dell’ amor mio / J yf 

Dovrejli, o Principefla..* '« 

Tarn. Alcun d’amore (r). i, f . '•> i 

Piu non mi parli. Io fon l’offefa ,« voglio 
Punito l’-otfenfor r Scitalce mora.,- 
Ei col primo rifiuto- . n •* J:< , 

*' Il mio dono avvili. Chi fua mi brama, 
A lui trafigga il petto; 

Venga tinto di fangue,ed io l’accetto. 

Tu mi difprezzi, ingrato* ( d ) ; -, 

. * f i Ma non andarne altero; 

* Tre* 

(a) S alza , e prende la tazza . 

(b) Getta la tazza. >,(0 S' alza t a feco tutù . 

(4J 4 Sentite . , y * , i v.. : 

• > . 1 
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A T T O v S ECO NDO . ^ 47 

Trema d’ aver mirato ; . i >\ . 
Superbo, il mio roffor.- '•*. 

Chi vuol di me l’impero .V '■* V 
Paffi quel core indegno^ ? .• « 
Voglio che fia lo fdegno v A . . 
r Foriero dell’ amor ( a ). r ; 

aaaa— «Mna— — fu — — ■— i 

SCENA IH. 

• i '• • r ' .. ‘ < '• ' V * 1 ' • •* '' 

Semiramide, Scitalce*, Mirteo, r 

IRCANO , e SlBARI. 

'■» •* - v M- •• *•' ' > • ' - Vi 


Sem. ( Jl mio bene è in perìglio 
Per effermi fedel . ) . 

Ire. Scitalce , andiamo : 

All’ ofFefa Tamiri e i 
Il dono offrir della tua teda io voglio.' 
Scit . Vengo; e di tanto orgoglio i 
Arroffir ti farò. ( b ) 

Sem. ( Stelle , che fia i ) 

Mtrt. Arredate vi , ola ; l’ imprefa è mia . 
Ire. lo primiero al cimento; . 

Chiamai Scitalce . t , ^ 

Mtrt. Io difenfor più giufto » * . 

‘^Son di Tamiri.- isy s .? * < 

\ ’ ' 

Ire. Elia di te non cura, ■■ì-u.. i. e • 
Nè mai ti feelfe. ; „ »r, » * 

Mtrt. Ella ti fdegna* ofFefa i i , .X 1 
. * - Dal 

— • , • ,v v 

(a) Parte . (b) In atta di partire sa» Ireano . 


i <»** ‘ V 

* ; •* 

C * N*- r ; 


4$ S e m i r a m i?dt e. - 
/ Dal tuo rifiuto.' • /•’. • * r 

Ire. E tu pretendi... 

Mirt. E vuoi . .jì v 

Scie. Tacete : è vano il contrattar fra voi ; 
A vendicar Tamiri ./ 

Venga Ircano, Mirteo, venga uno ftuolo; 
Solaio farò, nè mi fgomento io folo. (a) 
Sem. Fermati. ( Oh Dio! ) 1 
'Setti Che chiedi ? 

Sem. In quella reggia 
Su gli occhi miei Tamiri 
Il rifiuto foffri.j prima d’ ogni altro 
Io fon Toffefo ; e pria d’ogni altro io voglio 
L’oltraggio vendicar. Qui prigioniero 
Retti Scitaice, e qui deponga il brando. 
Sibari , Ila tuo pefo . 

La cuftodia del reo# 

Scie. Come!’ . . 

Sìb. Che intéhdo! 

Sem. ( Così non mi palefo, e lo difendo. )■ 
Scie. Ch’ io ceda il brando mio ! 

Sem. Non più; cosi comando, il Re fon io. 
Scie. Cosi comandi , e parli 

A Scitaice cosi! Colpa si grande * 

Ti fernbra il mio rifiuto ? Ah troppo infiliti 
La fofferenza mia . Qui potrei farti , 

Forfè arroflì re... ... . ? 

Sem. Olà , t’ accheta , e parti « K - . », 

.>■* Seit . , 

* (a) In *tt» di partir* . , 


* * :> 


♦ r •> 
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9 Atto Secondo. 4P 

Scit. Ma q ual perfidia è quella ! Ove mi trovo! 
Nella reggia d’ Aftìria, o fra i deferti 
Dell’ inoìpita Libia? Udifte mai 
Che folfe più fallace 
Il Moro infido, o l’Arabo rapace? 

No no; l’Arabo, il Moro ° 

An più idea di dovere ; 

An più fede tra loro anche le fiere, (a) 

Voi, che le mie vicende, 

Voi, che i miei torti udite , - 
Fuggite , s'i fuggite : 

Qui legge non s’ intende , 

Qui fedeltà non v’ è . 

< E puoi, tiranna > e puoi ( b ) , -i ' 

Senza roffor mirarmi? .. A 

Qual fede avrà per voi ^ 

Chi non la ferba a me? (c) 

S C E N A' IV. • 

‘ ' v * * * * * * ‘ ' * * » 

Semiramide, Ircano, e Mirteo» * 

^ • ** * 

Sem . ( Conofcerai fra poco 

Che fon pietofa, e non crudel. ) ■ 

Mirt . Perdona, . < . :« A, • 

Signor , s’io troppo ardifco : il tuo comando 
Scitalce a un punto, e la mia fpeme oltraggia. 

Tom . Vll . D • ‘ he . ’ 

(a) Getta la fpada . (b) ^ Semiramide . 

' (c) Parte ceti Sicari* 
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• 50 Semiramide. 

he . Perchè mi li contende 
- Il trionfar di lui? 

* 

Sem. Chi mài t’ intende ? 

Or Tamiri non curi, ed or la brami. 
Mire. Ma tu l’ami, o non Paini? 

Ire. Noi so. 

Sem. Se amavi allor,£ome in te nacque 
D’un rifiuto il defio? , 

Ire. Cosi mi piacque. 

M'trt . Se ti piacque così , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar? 

Ire. Cosi mi piace . 

Mtrt. Strano piacer! Dell’ amor mio ti fai 
Rivale, Ircano, ed il perchè noti fai? 
Ire. Quante richielte ! Alfine 
Che vorrefte da mei 
Sem. Da te vorrei .j ' 

, Ragion dell’ opre tue. 

Mire. Saper defio 

Qual core in feno afeondi. 

Sem. Spiegati r’ 

Mire. Non tacer. 

Sem. Parla. 

Mtrt. Rifpondi . : < 

.Ire. Saper bramate 
, . Tutto il mio core? , 

. ' Non vi fdegnate, 

Lo fpiegherò. 

Mi dà^letto 

L’al- 
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Atto Secondo. 51* 

. L’ altrui dolore; 

Perciò d’affetto » ' < - ; ' r. • < . 

Cangiando vo. v ■ *• 

Il genio è ftrano , 

Lo veggo anch’ io ; 

Ma tento in vano . ' 

; ' Cangiar defio.* * -, 

L’ iftelfo Ircano 
Sempre 'farò . (a) 

.... , , . . -, • ; ' / C ' 

■— —— — tmsmm m 1 11 wmmrnmrscsKmmmmmmmmmmmmmmmm 

— 

S C E N A* : V. 

• • * \ • v * , 4 - * ’ 

Semiramide, e Mirteo. 

Mire. V Edi quanto fon io •■■•••* — * 
Sventurato in amor. Un tal rivale 
Si preferire a me . 

Sem. Non è Tamiri , 

Spofa fin or : molto fperar tu puoi . 

Scitalce è prigionier; fi refe Ircano . * 
Dell’imeneo col fuo rifiuto indegno:. 1 
Facilmente otterrai la fpofa, e ’l regno. 

Mire. Che giova il merto ? Io foffrirò , ma poi 
• Chi ragion mi farà? Forfè Tamiri?- ~ 

Sem. Avranno i tuoi fofpiri ' 

Da lei mercede . A tuo favore io fteffo 
Tutto farò. Ti bramerei felice. 

Mire. Come goder mi lice 

D 2 La 

* • - \ 

(a) Parte. ' . • • . . 
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52 Semiramide. 

La tua pietà? „ . . \ 

Sem. Ti maravigli , o Prence, J 
Perchè il mio cor non vedi : 

Tu più caro mi fei di quei che credi. 

Mirt . Io veggo in lontananza, 

Fra l’ ombre del timor 
Di^credula fperanza 
Un languido fplendor, 

Che inganna , e piace . 

Avvezzo a ritrovarmi 

• Son.io fra tante pene , 

Che balla a confolarmi 
L’ immagine d’ un bene , 

Ancor fallace . (a) ■■ 

• V.' 

I =i> 

S c E N A VL * 
Semiramide. 

Di Scitalce il rifiuto ’• ; '■ 

E' una prova d’araor. Quella mi toglie 

De’ tradimenti fuoi 

L’immagine dal cor; quella rifveglia 

Le mie (peranze; e quella • v - 

Mille teneri affetti in fen mi della. 

T’intendo, amor; mi vai 

La fua fe rammentando, e non gl’inganni. 

Quanto facile è mai \ . 

Nelle 

(a) Parte , 
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Atto Secondo. 

Nelle felicita fcordar gli affanni. 1 
Il paftor , fe torna Aprile , 

Non rammenta i giorni algenti; 
x Dall’ ovile all’ ombre ufate* 
Riconduce i bianchi armenti , 

E le avene abbandonate 
Fa di nuovo rifuonar. 

Il nocchier, placato il vento, 

Più non teme , o fi fcolora ; 

. • Ma contento in su la prora 

Va cantando in facciasi mar.(/i) 


. •> 

a 


SCENA VII. 

- Appartamenti terreni. 

Sibari , e poi Ircano. 

Sìby L’Accortezza a che vai, fe ognorcon 
nuovi . 

Impenfati accidenti 
La fortuna nemica 
D* ogni difegno mio le fila intrica? 
Tutto ò tentato* in vano, 

Vive Scitalce, e sa la trama Ircano . 

Ire. Vieni , Siba/i . 

Sib* E dove? 
he. A Tamiri, 

Sib. Perchè? 

D 3 he . 

v.a) P arte col feguito de Cavalieri , e Paggi . 
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54 Semiramide.. 

Ire. Voglio che a lei 
Difcolpi il mio rifiuto. 

,Sib. Il» fuo penttero 
Corfle appagar? 

Ire. Con palefarle il vero. 

Sib. Il Vero ! * ' . 

Irò . Sì. Tu le dirai eh’ io 1’ amo; 

Che per. non ber la morte 
La ricufai ; -eh’ era la tazza afperfa 
Di nafeotto velen; che tua la cura 
> Fu d’ apprettarlo ; e che dai detti tui 
.L’inganno a favorir fedotto io fui. 

Sib. Signor, che dici? E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun? Reo della frode 
Saretti al par di me. Fra lor di colpa 
Differenza non anno 
; Chi meditò, chi favor'i l’inganno. 

Ire. D’ un detto di vendetta alfin Tamiri 
.Mi creda reo, non del rifiuto; e fappia 
Perchè la ricufai. 

Sib. Troppo mi chiedi; 

Ubbidir non pofs’io. , 

Ire . E ben, taccia il tuo labBro,e parli il mio.(<*) 
Sib. Senti. (Al riparo.) Il tuo parlar feompon© 
Un mio penfier, che pu4 giovarti. 

Ire. E quale? 

Sib. Pria. che forga l’aurora, io di Tamiri 
Poffeffor ti farò. 

Ire • 


(a) In atto di partire • 

\ 

* 
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Atto Secondo.' 55 
I Ire. Come! 

Sib. Al tuo cenno • '• 

Su T Eufrate non ai * .. 

Navi , feguaci , ed armi ì , 

Ire. E ben, che giova? 

. Sib, A i reali giardini il fiume ifteflo 
Bagna le mura, e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno : • ove tu voglia 
Col foccorfo de* tuoi 
L’imprefa aflìcurar, per tal. Tenti ero 
Rapir la fpofa, e a te recarla io {pero. 

Ire. Dubbia è l’imprefa. \ ‘ * 

/ Sib. Anzi ficura ^ognuno 

Sarà immerfo nel fon no ; a queft’infidia 
Non v’è chi penfi, e incufiodito è il loco. 

Ire. Parmi che a poco a poco 

Mi piacciali tuo pender; ma non vorrei... 

Sib. Eh dubitar non dei; fidati. Io vado, 
Mentre crefce la notte, , 
li fito ad efplorar; tu co’ più fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi. 

Ire. A momenti verrò ; vanne, e m’attendi. 

Sib. Vieni; che poi fereno 

. Alla tua bella in fieno 
Ti troverà l’ aurora • 

• Quando riporta il à \ . « ; 

Farai d’invidia allora- il 

, Impallidir gli amanti; 

D 4, T 1 E 
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E fenz affanni , e pianti 
Tu goderai cosi. ( a ) .. 

■ ■ 1 

SCENA Vili. 

, Ircano , poi Tamiri, indi Mirteo. 

, Ire . Oh qual roffore avranno. 

Se m’ arride il delfino , 

E Scitalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino ! 
Tarn. Che fi fa ? che fi penfa? Ancor non turba 
Il valorofo Ircano 

Neppur con la Minaccia i fonni al reo? 
Ire. Ai difenfor più degno: ecco Mirteo. 
Tarn. Prence, che rechi? E vinto ( b ) 
Scitalce ancor? 

MirP* Si vincerà, fe balla 

Efporre a tua difefa il fangue mio. 
Tarn. Il tuo pronto defio 
'* Avrà premio da me. 

Ire. Degno d’affetto, 

Veramente è Mirteo: rozzo in amore 
Non è, come fon io: ne sa gli arcani* 
E' fprezzato, e noi cura; ' 

E' offefo, e non s’adira; 

* - Con legge , e con mifura 
Or piange, ed or fofpira; 

E pure alla fua fede 

• * . v,. . ' Un, 

(a) Parte . (b) A -Mirteo, 
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Atto Secon do.? .57 
Un’ ombra di fperanza è gran mercede. 
Min. Noi niego. . 

Tarn. Al nuovo giorno 

Sarà fórfe mio. fpofo : ei non invano 
A mio favor s’affanna. 

Ire, Fortunato Mirteo /(Quanto s’ingannai) 
Tu fei lieto, io vivo in pene; 

Ma fe nacqui fventurato,. 

Che farò? Soffrir conviene 
Del deftin la, crudeltà. 

Voi godete; io del mio fato.-*. \ 
Vado a piangere il rigore. 

Così tutta af voftro amore ■ 
Lafcerò la libertà, (a) 


SCENA IX. 

r - 

Tamiri, e Mirteo. 

F i 1 * 

Elice me , fe un giorno , - ; 
Pietofa ti vedrò. • > 

Tarn. Se di Scitalce 

Pria non fei vincitor, tu di Tamiri 

Poffeffor non farai. . ■ 

• « 

Mtrt. L’avrei punito, • . • ? 

S ei folfe in libertà . Nino lo refe 
Suo prigionier. ^ \ 

Tarn.- Perchè? 

Jfefinr. ' 

(a) Parte . * • 


r , ' 
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^8. Semiramide. 

Mirt . Per vendicarti. 

Tarn. Per vendicarmi/ E chi richiefe a lui 
Quella vendetta? Io voglio 
Che’l punifca un di voi. 

Mirt . Libero ei vada, 

Eccomi pronto. 

Tarn. A me lafcia la cura 

Della Tua libertà; tu penfa al redo. 

Mirt. Ubbidirò; ma poi 
Stringerò la tua delira? 

Tarn. Io mi fpiegai 
Abballanza con te. 

Mirt. SV k ; ma potrelli, 

Pentirti ancor. 

Tarn. ( Quant’ è importuno! ) Ingiullo 
E* il tuo timore. » 

Mirt. Oh Dio! 

Cos'i avvezzo fon io 

In vano a fofpirar, che Tempre temo, 

Sempre m’ aeita il petto... 

Tarn. Mirteo, cangia favella, o cangia affetto. 
Io tollerar non pollo 
Un languido amator, che mi tormenti 
Con aflidui lamenti, 

Che mai lieto non fia , che Tempre ifinanzi 
Mello mi venga, e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata 

s , 

' Mi rimproveri ognor ch’io Tono ingrata J 

Mirt . Tiranna, e .^ual tormento 

Ti 


i 


Atto Secondo» 5 p 

Ti reco mai , fé timido e modello 
Di palefarti appena • •■ r ‘ 1 
Ardifco il mio martir? Sola afdegnarti 
Tu Tei fra tante e tante 
Al fofpirar d’ un rifpettofo amante. 

Fiumicel, che s’ode appena 
Mormorar fra l’erbe e i fiori, 
Mai turbar non sa l’arena, 

E alle ninfe, ed ai pallori 1 
Bell’oggetto è di piacer. 

Venticel, che appena fcuote 
Picciol mirto, o baffo alloro, 
Mai non della la tempella, 

1 Ma cagione è di rifloro 
Allo fianco palfaggier. (a) 


.SCENA X. 
Tamiri, poi Semiramide. 

Tarn ; E Qual fui mio nemico 
Ragione k Nino? Io chiederò... ma viene. 
Signor, perchè fi tiene 
Prigioniero Scitalce? 

Sem. A tuo riguardo. 

Voglio che a’ piedi tuoi fupplice umile 
Ti chieda quell’ altero 
E perdono e pietà. 

\ : . Tarn. 

- (a) Parte. ' 


1 


N • 
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6 o Semiramide. 

Tom. Gran pena in vero/ 

Eh non balta al mio sdegno. Io vuo’che’l 
petto 

Efponga al nudo acciaro; io vuo’chefia 
La fua vita in periglio: e fé un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggere ilfeno, 

Nel Tuo morir farei contenta appieno. 

Sem, Ah mal conviene a tenera donzella 
Moltrar fuor del coftume 
Di brama si tiranna il core accefo. 

Tarn. Parli cosi, perchè non fei 1’offefo., 

La fua morte mi giova. 

Sem. ( Lo fdegno coll’amor venga alla prova. ) 
Tamiri afcolta: alfine 
O’ defio d’ appagarti ; e già che vuoi 
Scitalce eftinto, io la tua brama adempio; 

Ma non chiamarmi poi barbaro ed empio. 

Tarn. Anzi giulto , anzi amico/ * 

Chiamar ti deggio.' 

Sem. In folitaria parte 

Farò che innanzi a te cada trafitto r- 
Tarn. Si s'i . Del tuo delitto 

Tardi, ingrato, da me pietà vorrai. 

Sem. Che bel piacere avrai del nudo acciaro 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il terror correr fui vifo/ 

Veder più volte in ‘vano 
La prigioniera mano 
Sforzar le fue catene 
. ;7 /. -• , Per 

* ' 

1 . - • 
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Per dar foccorfo alle Squarciate vene/ 
Inutilmente il labbro 
Vedrai con Spelli moti : ■ - - 

Tentar gli accenti; la pupilla èrrante 
I rai cercar della Smarrita luce; 

E alternamente il capo • 

A vacillare affretto 

Or Sul tergo cadérgli, ed or Sul petto * 
Tarn. Oh Dio. 1 

Sem. ( Già impallidisce. ) Odimi; allora 
Prima eh’ affatto ei mora 
Aprigli il Sen con le tue mani ifleffe. 
Allor i. « 

Tarn/ Non più. t * r 

Sem . Strappagli allor quel core, 

P°*-V , .. 

Tarn. .Taci una volta. . •>. . . - \ 

Sem. ( A vinto amore . ) 

Tarn. A immagini si fiere ; . . ' • 

Oh qual pietade ò inteSa 1 

Sem. Tu parli di pietade, e Sei l’offeSa? 

Tarn. Troppo crudel mi vuoi. 

Sem. Ma che vorrefti? • < 

Tarn. Vorrei... , . 
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SCENA XI. 

Si bari , e detti . 

Sib. Conte imponevi,, 

.Scitalce è qui . 

Sem. V afcolterò fra poco: . l - 

D\ che m’attenda (a). E ben rifolvi;a lui (b) 
Condoni il fallo? ■* 

Tarn. No. 

Sem . Dunque s’uccida. 

Tarn. Neppur . ^ 

Sem. Vedi th’io deggio 

Scitalce udir; fpiegami i fenfì tuoi. . 
Tarn. Sì, digli... 

Sem. Che? < . • ■ 

Tarn. Dirai... D\ ciò che vuoi. 

• Non so fe sdegno fia, 

Non so fe fia pietà ... > 
Quella che l’alma mia 
Così turbando va . , • 

Forfè tu meglio affai ■ > 
L’intenderai di me. 

Penfa che odiar vorrei ; 

Penfa che il reo mi piace. 

De’ giorni miei la pace 
Tutta confido a te. (c) 

SCÈ- 

(a) Sibari parte. (b) A T amiri • (c) Parte. 
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SCENA 


XII. 


• -• > • . 

Semiramide, poi Scitalce fen^a 

/pad a . 

SVw.S’ Avanza il prigionier.Mi balza in petto 
Impaziente il cor. Più non pofs’ io 
Coll’ idol mio diffimular l’affetto. 

Scit. Eccomi; che fi chiede ? A nuovi oltraggi 
V uoi forfè efporm i , o d i mia morte è l’ora? 
Sem.' E come ai cor di tormentarmi ancora? 
r -Deh non fingiamo piu : dimmi che vive 
Nel petto di Scitalce il cor d’Idreno. 
Io ti dirò che in fieno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua; che per falvarti - 
Ti refi prigionier; ch’io fui Tifteffa > 
Sempre per te; che ancor l’ifteffà io fono. 
Torna, torna ad amarmi, e ti perdono. 
Scie. Mi perdoni ! E qual fallo? 

Forfè i tuoi tradimenti? - .7 • . , 

Sem. Oh ftelleJ Oh Dei/ 

I tradimenti miei! Dirlo tu puoi? ♦ 

Tu puoi pen farlo? 

Scit. Udite ! Ella s’ offende , 

Come mai non aveffe 

Tentato il mio morir; com’io veduto 

Non aveffi il rivai; come fe alcuno 

Non 


V 


\ 
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Non m’ aveffe avvertito il mio perielio? 
Rivolgi altrove, o menzognera , il ciglio. 
Sem. Che Tento! E chi t’indufle 
À credermi sì rea? > . 

Scie. So che ti fpiacque: 

La tua frode fvani : dell’ innocenza 
I Numi ebber pietà. 

Sem. Quei Numi ideili , 

Se v’è giudizia in cielo, , 

Dell’ innocenza mia facciano fede. 

Io tradir 1* idol mio! Tu fodi, e fei 
• . Luce degli occhi miei, -, ;* . 

Del mio tenero cor tutta la cura. 

Ah, fe il mio labbro mente, 

Di nuovo ingiudamente, 

Come già fece Idreno, 

Torni Scitalce a trapalfarmi il feno. 

Scir. Tu vorredi fedurmi: un’altra volta. 
Perfida , m’ ingannadi ; 

Trionfane, e ti badi-: 

Più le lagrime tue forza non anno. 

Sem. In vero è un grand’ inganno - 
A uno draniero in braccio ‘ > 

Se ftefla abbandonar, lafciar per lui 
La patria, il genitore : - 
Se quedo è inganno, e qual farà l’amore? 
Scie. Eh ti conofco. 

Sem. E mi deride! Udite 

Se moftra de’ Tuoi falli alcun rimorfo/ 

-Io 

■ ' ' - 
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V ^lopriego, egli m’infulta; . \ 

Io tutta umile, egli di fdegno.accefo ; 

, La colpevole io fembro, ed ei l’offefo. 

Sci t. No no , la colpa è mia ; pur troppo fento 
. Rimorfo al cor ; ma fai di che ? D’un colpo 
Che lieve fu, che non t’ uccife allora ^ 

Sem. Barbaro, non dolerti j ai tempo ancora. 

Eccoti inferro mio: da te non cerco 
-, Difendermi , o crudel; faziati; impiaga, 
Palfami il cor: già la tua mano apprefe v . 
Del ferirmi le vie. Mira , fon quelle 
orme del tuo furor. Ti volgi altrove? 
Riconofcile, ingrato, e poi mi fvena. ' 

Scit. Va, non ti credo. t' ’ 

Sem , Oh crudeltade! Oh pena? 4 .'\ ■■ ^ ^ - 
Tradita, fprezzata, ■ , \ 

/f Che piango ? che parlo ? ( a ) 

Se pieno di orgoglio 
< ’> Non crede il dolor. r l 
Che pofla provarlo 
Quell’ anima ingrata , (b) 

Quel petto di fcoglio , • • , 

Quel barbaro cor. ' < . ' 

Sentirli morire 
Dolente , (c) 

• , E perduta! 

Trovarfi innocente! 

' . Tom.VlI. .C. /, V- E ’ ' Non 


(a) Da se. 
(c) Da se. 


(b) A Sei talee. 



). . 
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Non efler creduta ! 


•- j 

t 


Chi giunge a {offrire 
Tormento maggior? (a) , 




SCENA 


I ? 


XIII. 


SCITALCE. 


P Arti l’infida, e mi lafciò nel fieno t 
Un tumulto d’affetti. 

Fra lor nemici . Il fiuo dolor mi {piace ; j 
La fiua colpa abborrifico; e il core intanto 
' Di rabbia freme , e di pietà fofpira , 

E mi fi detta il pianto in mezzo all’ ira , 
Cosi fra i dubbj miei 
Son crudo a me , non fon pietofo a lei . 
Paffaggier, che su la fiponda 
Sta del naufrago naviglio, 

Gr al legno, ed or all’onda 
-, ’ Fitta il guardo , e gira il ciglio ; 
Teme il mar, teme l’ arene; ; 

; > v Vuol gittarfi, e fi trattiene, 

E rifolverfi non sa. 

Pur la vita e lo {pavento 
Perde alfin nel mar turbato. 

Quel momento fortunato 
Quando mai per me verrà? 

Fine dell ’ Atto fecondo . 

AT- 

(a) Patte • ‘ . v '* • . . . 
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ATTO terzo; 

■ —-■■ 1 ■" =a 

SCENA PRIMA,' 

\ • * • > 

Campagna su le rive dell’Eufrate con na- 
vi, che poi fono incendiate . Mura de’ giar- ■ 
dini reali da un lato con cancelli aperti. 

IRCANO con feguito di Sciti armati , parto 
su le navi , e parte su la riva 
del fiume , 

C J ^ 

He fa? Che tarda? Impaziente ormai 
La fpofa attendo : il nuovo Sol già nafce, 

• E Sibari non torna? Ahqualche inciampo 
Ali’ im prefa trovò. Manenti afcolto: 

E Sibari , che vien . - Tamia è mia. 
Compagni ora vi bramo 
. Solleciti al partir. (*) 


S C E N A IL» 

•v ‘ V • 

* . * ■ •' j» - • , 

Sibari con fpada nuda y e detto , 

Sib. Signor, fuggiamo. ' ' 

Ire. E Tamiri dov’ è ? 

Sib. Fuggiam, che tutta, . - i * 

Di grida femminili 

r ■ E z- Suo- 

-, * V 

r • ~ ^ w * - - . ^ 

. (a) Alla gente su le nevi . 


Ó8 Semiramide^ 

Suona la reggia, e al femminil tumulto* 
Accorrono^ cuftodi: argine intanto 
Faran que’ pochi Sciti , 

Che mi delti ali’imprefa.Ah giacché il Fato 
Non arrife al difegno, 

Due vittime togliamo al regio fdegno . : 
Ire . Queft’è la fpofa , a cui trovarmi in braccio 
Dovea l’aurora? E tu fenza Tamiri 
A me ritorni avanti?. 

Sib . Era vano arrirchiarmi incontro a tanti. 
Jrc. Ah codardo ] Quel fangue , 

Che temelti verfar, fparger vogl’io. 

Sib. Qual ingiu/to defio? 

E pur colpa non ò .. . 

Jrc. Cadi trafitto ; 

Sempre in te punirò qualche delitto, (a) 


SCENA III. t , 

* ' * ' , 

, - MIRTEO con fpada nuda , e detti. ■/ 

^.TRaditori, al mio fdegno (b) 

Non potrete involarvi.^) ... 

Sib. Aita, c f Prence. 

A difender Tamiri (</). 

. Non- 

(a) Ircano cava la fpada , e Sibari fa lo fiejfo di- 
fendendo ft . (b) Di dentro • 

_ (c) Efce Mìrteo infeguendo alcuni Siiti , che ft ri- 
tirati» alle navi , e dopo lui e f cono gli Ajjirj . Tutt i 
c»n t armi. (d) Sibari , veduto Mirteo , la foia l'attacco - 
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<7 Non bailo incontro a lui. 

Min. Barbaro Scita, . 

Fra voi colle rapine > . . 

Si contraftan gli amori? 

Ire. A tuo difpetto 
La fpofa avrò. 

Min. L’avrai! Correte, Afiirj, 

Diftrugga il ferro, il fuoco 
E le navi , e i guerrieri . , 

Ire. Ti fvenerò, fuperbo . > 1 t> - j » 
Min. In, van lo fperi . ( a ) . 

Cedi il ferro , o t’ uccido . 

Ire. A me l’acciaro 

Non toglierai, fe non rimango eftinto. ' 
Min . No no; vivrai; ma difarmato e vinto. ( b ) 
Ire. Crudel dettino! >: V 
Min. Àttìrj , v 

Al Re lo Scita altero : 


Prigionier conducete.' - 
Ire. lo prigioniero/ 

Min. Si , fremi , traditor . % 
ire. Di mie fvenrure* . . 

Sarà. prezzo il tuo fangue. 
Mih. Eh di minacce . 

: E; 



Tera* 


(a) Ircano , Mìrteo,' e Sìsari fi divi a no combatte »• 
do , gli Sciti balzano dalle navi , e fiegue' incendio 
delle dette con zuffa ira gli Sciti 1 e- gli j dffirj ; egua- 
le terminata colla fu^a de' primi % e/cono di nuovo com- 
battendo h catto , e Mirteo , e refia Ircar.o perditore . 

(b) Mirteo dtfama Ircano , e getta la /pad a 


i 

* 
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Tempo non è : grazia e pietade implora. 
Ire . Grazia e pietà! Farò tremarvi ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggi / •• 

E del cielo e del mar , giammai non cede: 

Impazienti al piede 

Gli fremon le tempefte, ^ ‘ 

I folgori fui capo, i venti intorno; 

E pur di tutti a feorno 
In mezzo a nembi procellofi e n^ri 
Fa da lunge tremar navi e nocchieri . '< 
Il Ciel mi vuole opprelfo , 

Ma su le mie ruine \ ^ 

Il vincitore ifteflb-- i «•' T * ^ 

\ - ‘ Impallidir farò. 

E fe f ingiufto Fato ( 

Vorrà eh’ io cada ai : fine J'* 
Cadrò, ma vendicato; ' -i 
Ma folo non cadrò, (a) r *' 


S C E N A - IV. 

• * 4 * , t . 

Mirteo, poi Sibari. 

.M/Ya Inutile furor! 

Sib. Mirteo , refpira . 

Tu il barbaro opprimerti; i Tuoi feguaci 
Io difperfi e fugf i . Salva è Tanairi , 
Lode agli Dei . 

Mirt. Quanto ti deggioy amico ! 

Sihr 

t. ' .* , . . * 

(a) Parts.' 
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Sibi II tradimento infame - 

Chi preveder pótea? Fu gran ventura 
Ch’ io primiero afcoltaflì 
Lo ftrepito dell’ armi: accorfi, e vidi 
, Cinto da quegl’ infidi 
Di Tamiri il foggiorno , aperto il varco 
Del giardino reale, Ircano armato, 
Difpofto ogni nocchier , fciolto ogni legno. 
Comprefo il reo difegno, 

/ M.’ inorridii , m’oppofi, il brando fìrinfi, 

• Pronto a ceder la vita, 

** \ 

Ma non la preda, al temerario Scita,. . 
Mirt. Ah prendi in quello ampleflo 

D’ un’ eterna amiftà, Sibari , un pegno • 
Tu mi rendi la pace; io piangerei 
Privo deli’ idol mio. 

Sib. L’opre dovute 

Alcun merto non anno. 

Mirt. ( Che fido cor ! ) 

Sib. ( Che fortunato inganno 1 ) 

Mirt. Ecco, un rivai di meno 
Per te mi trovo. 

Sib. Il tuo maggior nemico 
Non t’è noto però. 

Mirt • Lo so : Scitalce 

Funefto è all’ amor mio . ■*" 

Sib. Solo all’ amore ? 

Ah Mirteo,. noi conofci. 

Mirt. Io noi conofco ? 

e 4 \ sib. 
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Sib, No. ( S’irriti coltui. ) Scitalce è quello. 
Che col nome d’ Idreno 
' Ti rapì la germana , 

Mirt. Oh Dei , che dici ! 

D’ onde , Sibari , il fai ? 

Sib . Noto in Egitto 
, Egli mi fu. Del tuo gran padre allora 
Ero i cultodi a regolare eletto , 

Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreflo. 

. Mirt . Potrefti ei;rar. 

Stb. Non dubitarne; è dello. , 

Mirt. Ah la pugna s’ affretti i 
\ Si voli a Nino; il traditor s’ uccida , (a) 
Sib. Ove, o Prence, ti guida 

Un incauto furor? Taci, che Nino 
Troppo amico è a Scitalce . E non t avvedi 
Che da voi la fua cura » 

Prigionier l’alficura? Ov’ è la pena 
Minacciata con fallo, 

Per deludervi folo, al fuo delitto? 
Troppo credulo fci . 

Mirt. Lo veggo ; e intanto - ^ . 

Che degoio far? 

' , . V’ « * - * ' • 

Sib. Dilfimular lo fdegno. 

Accertar la vendetta: un vile acciaro 
Balta a compirla; e tuo roflor faria, 

S’ ei per tua man cadeife. 

Mirt* - 

1^0 In atto di fuggire* , 2 / 


% 


J 
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JMirt. Ardo di fdegno; 

Non (offre l’ira mia freno o ritegno. 

In braccio a mille furie 
Sento che l’alma freme: 

; Sento che unite infieme 
Colle paflate ingiurie 
v ,, Tormentano il mio cor.. 

, — : Quella l’amor fprezzato - 

Dentro il penfier mi della; 

E mi rammenta quella 
L’invendicato onor. (*) 

jw i ■■ ■ _■ ■ ■ » ■ 

SCENA ^ V. 

• :* * * . ~ » 

SlBARl. 

/ (^Ueir ira, ch’io dellai, 

. v ' Inutile non è. Scitalce ellintó 
Dal timor mi difende ' 

Ch’ ei palefi il mio foglio; , i • 

’ s E di lei , che m’ accende , 

Un inciampo mi toglie al letto e al foglio. 
So che quella lufinga 
Di delitto in delitto ognor mi guida; 
Ma il rimorfo à che giova? 

Dppo un error commeffo ‘ / 

Neceffario fi rende ogni altro ecceffo. 
Quando un fallo è ftrada al regno 
Non produce alcun roffore: 

.• • ' • • 1 Son • 

(a) Parti* 
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Son del trono allo fplendore 
Nomi vani onore , e fe . 

Se accoppiar V incauto ingegno 
La virtù fpera all’ errore , 

Non adempie alcun difegno , 
Non è giufto, e reo non è. (a) 


SCENA VI. 

!* ( . • . > 

■J , , Gabinetti reali. 

» • . « ì- * • 

Semiramide , poi Mirteo. * 

jf.Noi voglio udir: da quella reggia Ircano 
Parta a momenti. Egli perde nei vile(£) 
Tradimento intraprefo 
Ogni ragione all’imeneo contefo. 
Mirteo, dal tuo valore , , 

. Riconofce Tamiri.,.. ' . 

Min. Ove s’afconde? , > 

Che fa Scitalce ? Al paragon dell’ armi 
Perchè non vien ? ' . • < , 

Serri. La PrincipelTa offefa 
j Tace, e folo Mirteo pugnar delia? >«». 
Min , S’ella i Tuoi torti obblia, 

Io mi rammento i miei.* , . 

, Scitalce è un traditor. 

* • - • .... Semi 

(a) Parte . (b) Una comparfa ricevuto f ordine 

da Semiramide t s inchina y e parte - , . 
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Sem. ( Che afcolto , oh Dei ! ) 

Min. Tu la pugna richieda - 

Contendermi non" puoi , legge è del regno. 
Al popolo, alle fquadre 
La chiederò, fé me la nieghf: quando 
Neppur T ottenga , a trucidar l’indegno 
> Saprò d’ un vii miniltro armar la mano; 

E poi non è l’Egitto affai lontano. 

Sem. Qual impeto è mai quello ? A me ti fida, 
Caro Mirteo, ti fono amico, e penfo 
Al tuo ri polo al par di te . * 

Min. Tu penfi, 

A difender Scitalce , egli t’ è caro . 
Quella è la cura tua, tutto nv è noto.» ’ 
Sem. ( Che favellar! ) 

Min. Rifolvi , o l’ira mia 
Libera avvamperà. 

Sem. Taci, un momento - - 

, , Ti chiedo fol, t’appagherò; m’attendi 
, Nelle vicine danze, e torna intanto * • 

A richiamar quel manfueto Itile 
Che t’ adornò fin v ora . ’ ‘ j v 

Min. Inda modi òhiedi . 1 4 "ì " , 

Quand’è l’ingiuria atroce, ■ 

Alma pigra allo fdegno è più f<£oceJ(*) 


). 




(a) Parte. 


; ■ ■■ . . ; ; )< # 

. SCE- 

v.> 
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SCENA 


VII. 


7 


Semiramide, e poi Scitàlce. 

Sem. Ch e vuol dir quello fdegno?' 

Chi lo dettò? Al germano 
, Forfè nota fon io, Scitàlce è noto,. : 

Oh DioJ per me pavento, 

Tremo per lui. Che far dovrò ? Configlio 
\ Io non trovo al periglio. 

Almeno in tanto affanno 
Ritrovafli placato il mio tiranno. (*) 
Scie. Batta la mia dimora? E fin a quando 
Deggio un vile apparir ? M’uccidi, o rendi 
Al braccio, al piè la libertade, e ranni. 
Sem. Tu ancora a tormentarmi 

Colla forte congiuri? Ah fiamo entrambi 
In gran periglio: io temo 
Che Mirteo ci conofca: a’ detti fuoi, 
All’ infoino fdegno 

Quafi chiaro fi feorge: e fe mai vero 
Fotte il fofpetto, egli vorrà col fangue 
Punir la noftra fuga; e quando in vano 
Pur Mi tenraffe, al popolo ingannato 
Il tumulto potria farmi palefe. 

Sollecito riparo < . 

Chiede la forte mia: penfaci, o caro. 

Scie. 

'V . I j . 

(a) S' incontra in Scitàlce t 
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SViV. Rendimi il brando , e poi 
Faccia il dettino. 

Sem. Un perigliofo fcampo < 

Quello faria. Ve n’è un miglior * 

Scie. Non voglio 
Da te configli;- 
Sem. Àfcolta ; 

Non ti fdegnar: un imeneo potrebbe 
Tutto calmar: la mano 
; Se a me tu porgi... -, 

’Scit. Eh Talentarti è vano, (a) 

Sem. Sentimi per pietà . -Se mel concedi , 
/Che mai ti può coftar? 

Scie. Più che non credi . ( b ) 

Sem . Odi un momento , e poi 

Vanne pur dove vuoi libero e fciolto.’ 
Sciti Via, per l’ultima volta ora t’afcolto.' 
^.(Quanto è crudeli ) Se la tua man mi porgi, 
Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo , 
Col felice imeneo 
Ginftificato in noi T antico errore : 

Più rivale in amore 

Non gii farà Scitaice; e quando uniti 

Voi fiate in amiftà, Tarmi d’ Egitto, 

Le forze del tuo regno, i miei fedeli, 
Sebben feoperta io fono, 

Saran ballanti a confervarmi il trono. 
Oh farei pur felice, 

Quan •: 

(a) In atto di partire • (b) Come J opra . 


4 
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Quando giungevi a terminar la vita •. 

. ColL’ idol mio , col mio Scitalce unita J 
Che rifolvi ? Che dici ? 

Parla, ch’io già parlai. 

Scit. Rendimi il brando, 

S’ altro a dir non ti reità. 

Sem. Così rifpondi? E qual favella è quella? 
Meglio fi fpieghi il labbro , \ v 

Nè al mio penfiero il tuo penfier nafconda. 

Scit. Ma che vuoi eh’ io rifponda ? 

Che brami udir?Ch’una fpergiura, un’empia', 

Ch’ una perfida fei ? Che in van con quelli 
Simulati pretelli 

Mi pretendi ingannar ? Ch’io non ti credo? 

Che pria d’ effetti fpofo effer vorrei 
Sempre in ira agli Dei, 

; Dal fuol fepoltoj o incenerito adeffo? 

Lo fai, nè giova replicar T ilteffo. 

Sem. E quella è la mercede, 

Che rendi a tanto amore , 

Anima fenza legge, e fenza fede? 

■ Tradita, deprezzata, 

Ferita, abbandonata, 

Mi feopro, ti perdono, 

T’offro il talamo, il trono; 

E non bada a placarti , 

L a pietà non ti delti? • 

Qual fiera t’educò? Dove nafeeffi? 

Scit. E ancor con tanto orgoglio ... 

f • Sem. 

, ( 

• \ ' 

"v V ^ 
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Sem. Taci; ingiurie novelle udir non voglio.' 

Cuftodi olii: rendete 
> Il brando al prigionieri libero fei; (a) 
Va pur dove ti guida , 1 

Il tuo cieco furor; vanne, ma penfa 
Ch’ oggi ridotta alla fventura eltrema 
Vendicarmi faprò ; penfaci , e trema . 
Fuggi dagli occhi miei, 

• ^ > Perfido, ingannator. , - , 

Ricordati che fei, , > . ; 

Che folli un traditor, 

* Ch’ io vivo ancora . 

Mifera , a chi ferbai 
Amore e fedeltà ! » 

A un barbaro che mai < 

Non dimoftrò pietà, 

Che vuol ch’io mora, (b)' 

, 

S , C E N A Vili. 

SCITALCE, poi TAMIRI. 

* t . 

E \ ■ ' ‘ * . 

Può con tanto fallo i 

Simular fedeltà? Sogno, o fon dello? 

. Io non m’inganno, è quello ■- 
Pur di Sibari il foglio . Amico Idreno , 
Ad altro amante in feno 

Semi - 

(a) E fce una Guardia , e ricevuto f ordine parte . 

‘ (b) Parte. r , , , : 
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So Semiramide* 

Semiram,/}e tua... Folle! A che giova 
De’ Tuoi falli la prova 
Da un foglio mendicar , fe agli occhi miei 
Scoperfe il cielo i tradimenti rei? 

Ah fi fcacci dal petto 
La tirannia d’ un vergognofo affetto. (a) 
Tarn. Prence, con chi t’adiri? 

Sci*. Alfin , bella Tamiri, 

M’ avveggo dell’error : teco un ingrato 
So che fin ora io fui; ma più noi fono. 
Concedimi, io lo chiedo, il tuo perdono. 
Tarn. (• Nino parlò per me. ) Senti Scitalce: 

S’ io ti credei!! appieno , 

Tutto mi fcorderei; ma in te fofpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor. 

Sciti No, non è vero. 

Tarn . Chi diverfo ti refe? 

Scit . Nino fu che m’ accefe 

D’ amor per te , mi liberò , mi* fciolfe, 

Mi fè arroflir d’ ogni altro laccio antico. 
Tarn. ( Quanto fa la pietk d’un vero amico ! ) 
Finger tu puoi : noi crederò , fe pria 
La tua delira non Aringo . 

Scit. Ecco la defira mia ; vedi fe fingo . 

Tarn. SI , lo fdegno detefio ; 

Prendi. ( b ) ; 

SCE- 

' . 

(a) Partendo s* incontra in T amiri . 

(b) Nelf atto sbi vuol dargli la man» efce Mirteo. 

( . * 

' i 

* tù 

, - - • • . • J 

. . . • r 4 ' Digitized by Googli 


Attc Terzoì Si 


S G E N A IX. 
Mirteo , e detti . ' 

\ . _ . y 

V i 

MirtX ^ He ardir , che tradimento è quello ? 
Cosi vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 
Più non fei prigionier; libero il campo 
Il Re concede; a che tardar? Raccogli 
Que’ fpiriti codardi . ‘ c 

Scie . Mirteo , per quanto io tardi , 

Troppo Tempre a tuo danno * y „ 
Sollecito farò. 

Mire. Dunque lì vada*. 

'Tarn. No no ; già 'tutto è in pace/ . • 
Che fi pugni per me più non inondo.' 
Sr.Eh lafciami pugnar.(rf)Prence,t’aueado.(6) 
Odi quel fallo? (c) 

Scorgi quel foco? 

Tutto fra poco 
’< Vedrai mancar. 

Al gran contrailo 
Vederfi appreflo 
Non è T illelfo 
Che minacciar, (d) 


Tom.VII. 

(a) A T amiri . 

(e) A Tamiri • 

* * ( 

é-r 

i ' , % 


(b) A Mirteo . 
(dj Parte ... , 


SC Er 
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s C E N ; A . X. 

• y ± • * 

Tamiri , e Mirteo. 

Taw .{ S Imftedifca il cimento; 

Si ^voli al Re . ) (a) 

Mirt. Così mi lafci? Afcolta. 

Tarn . Perdona ; un’ altra volta 
T* afcolterò . 

Mirt. Dunque mi fuggi? 

Tarn. Oh Dio ! 

Non ti fuggo , t* inganni . 

Mirt. E perchè mai 
Così predo involarti? 

Tarn. Mirteo, per pace tua lafciami, e parti. 
Mirt. Per pace mia , tiranna , ad un rivale 
• Quando porgi % la mano ! ..." 

Tarn. Prence^ion più, tu mi tormenti in vano. 
Non potè la tua fede, 

Non Teppe il volto tuo rendermi amante: 
Adoro altro fembiante, >* 

Sai che d’ altre catene ò cinto il core.. 

Mirt . Ma la ragion? 

Tarn. Ma la ragione è amore. ^ 

D’ un genio, che m’accende, 

Tu vuoi ragion da me? 

Non a ragione amore , 

O fe 

(a * 1 In atto di partire. 
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O le ragione intende," 

Subito amor non è », 

TJn amorofo foco 

Non può fpiegarfi mai: 

Dì che lo fente poco 
Chi ne ragiona affai, 

’ Chi ti sa dir perchè. ( a ) 


r 


s c 


E N , A 
Mirteo. 


XL 


. */ 


Or va, fervi un’ ingrata ; i! tuo ripofo 
Perdi per lei ; confacra a’ fuoi voleri 
Tutte le cure tue, tutti i penfieri : 

Ecco con qual mercè 
Poi fi premia la fe di chi l’adora; 
Diviene infida, e ne fa pompa ancora. 
Sentirfi dire ; ' 

Dal caro bene : . $ 

+ O' cinto il core 

D’altre catene, -*. 

Quell’ è un martire, 

. Quell’ è un dolore, 

• Che un’alma fida • - 

Soffrir non può. 

; Se la mia fede - • * ‘ v \ 

Così l’affanna, 

. Perchè tiranna , ' - l r f 
M’ innamorò ? (b) 

(a) Parte, (b) Partì. -y ^ 2 > «Oi SCE- 


, r 

a 

• + 
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SCENA' XII. 

Anfiteatro con cancelli chiufi da’ lati , e 
trono da una parte. 


SEMIRAMIDE con Guardie y e Popolo , 
SlBARI, poi IrCANO. 

Sem. JpRa tanti affanni mici 

Vorrei ... ' ' 

Ma poi mi pento, , ■ « 

E palpitando io vo... 

Irt. A forza io palferò . (a) 

Sib. Quai grida io Tento? 

Ire. Mi fi contende il varco? (b) 

Sem. E qual ardire 

Qui ti trattien? Cosi partirti? Adempì 
Il mio cenno cosi? 

Ire. Vuo’ del cimento 
Trovarmi a parte anch’ioilafciar non voglio 
La deftra di Tamiri ad altri in pace. 

Sem . Tu quella deftra, audace, 

Non ricufafti? Altra ragion non ai. 

Ire. La morte io ricufai , ♦ 

Non la Tua deftra . Avvelenato il nappo 
Siba/i aveva, io non mancai di fede. 

Sib. Mentitor, chi non vede 

Che m’incolpi cosi, perchè Tamiri 

i Non 

(a) Di deaìre, (b) Alle Guardie entrando in Scena. 

|| » • 

i r * 

( • 

/ 

k Digitized by Google 


J- .z _ 
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t Non ti lafciai rapir? Folle vendetta, 
Menzogna pueril. 

Ire. Come] ( M’avvampa 

Di rabbia il cor . ) Di rapir lei non ebbi 
Il configlio da te, da te l’aita? 

Tu Tei.. . • 

Sem. Troppo m’irrita < 

La tua perfidia . A contrattarti il patto 
Non lo vide Mirteo? Di tue menzogne 
Arroflifci una volta. , 1 , 

Ire. Il mio difegno * . 

Solo a punir coftui... 

Sem. Eh taci , indegno: io te conofco,e lui. 
Ircano è il menzognero , 

E* Sibari il fedel. 

Ire. .-No, non è vero. 

Ei sa meglio ingannarti. 

Sem. Tu vorrefti ingannarmi : 0 taci o parti. 
Ire . ' Di rabbia , di fdegno 

Mi Tento morire. " ~ 

Tacere , o partirei *• 

Partire, o tacer/ 

Ah lafciami pria > 

Punir quell’ indegno..,' 

Sem. Non più:fi dia della battaglia il fegno.(*) 

, F 3 SCE- 

. ( a ) Mentre Semiramide va fui treno , Ircano fi ri* 
tira da un lato in faccia a lei • Sibari refia alla fini • 
Jtra del trono ; fumi ano te trombe , s' aprono i cancelli % ' 
dal defito de quali viene Mirteo , e dall ’ oppofio Sci • 
talee , ambedue ferita fpada, finta cimiero., » ferita manta. 
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SCENA' XIII. ' 

i • -* '* 

Mirteo, Scitalce, e detti. 

traditore in faccia il fangue io Tento 
Agitar nelle vene*. ) (a) 

Sck. ( Io Tento il core 
. Agitarli nel petto in Taccia a lei. ) (b) 
Sem. ( Spettacolo fanello agli occhi miei I ) (c) 
Ire . ( Io non parlo, e m’adiro. )• 

Sib . ( Io temo, e Tperq. ) 

Sem. Principi, il por guerriero 

Dimoltralle abbaftanza; ognun ravvifa 
Nella voltra prontezza il vollro ardire. 
Ah' le contrade Adire 
Non macchi il vollro fangue ; io so che 
il campo 

Contendervi non pollo, e noi contendo. 
Sol coi prieghi pretendo . 

. La tragedia impedir. Vivete, e da 
Prezzo di tanto dono •/ 

La vita mia, la mia corona, il trono. 
Mirt. No; defio vendicarmi. 

Scie, No; l’ira mi trafporta. 

- Mirt . All’ armi . 

*J / ‘y. Setta ' J 

• » (a) Guardando Scitalce . 

Cb'> Guardando Semiramide • 

(c) Due Capitani delle Guardie prefentaya tarmi a 
Scitalce , t a Mirteo , t fi ritirano appreso i cancelli. 
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5Vijf. All’ armi \ . . 

Zem. ( Oh giudi Dei, fon morta. ) ( a ) 

' mrn II — n I I ■ ■ ■■ nrn « w 1 i g iw p ta— am a— a— | 

’ - ■■ - 1 - "" r 

SCENA ULTIMA. 
Tamiri, e detti. 


. v 

i 1 


Tarn. jV^Irteo, Scitalce, oh Dio! 
Fermatevi , che fate ? 

E* inutile la pugna; io la richiefi, 

Io più non la defio. - 

Mirt . Se a te non piace, 

E* r.eceffaria a me: vendico i miei, 
Non i tuoi torti. E' un traditor coftui r 
Mentifce il nome; egli s’appella Idreno : 
Egli U mia germana 
Dall’Egitto rapì.. ; . .; ' ?. 

Sjb. (Stelle, che fia! ) < . 

Scif. Saprò qualunque io fia... 

Sem. Mirtee, t’inganni. 

» • ' ■ ' # * tTJ v/ 

Io conofco Scitalce, 

■* Quell’ Idreno non è. ; i 

Mirp. L’afcond’ in vano. 

Nella reggia d’ Egitto ‘ ‘ 

Si bari lo conebbe ; egli 1’ afferma . 

Sib. ( A ime/ ) 

Scip. Tu mi traditi, (b) ■>. - v 

F 4 # Per* 

(a) Mentre fi battona •fee f rettolo f* Tamiri . 

(b) A Sibari • i r 

• -<y ** * V'V 
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Perfido amico ? E’ ver , mi finfi Idreno , (a) 

T involai la germana. 

Mìrt* Ove fi trova 

Semiramide rea ? Parla , , rifpondi , 

Pria eh io verfi il tuo fangue^ 

Sent, ( Oh Dio , mi (copre ! ) 

Scit. Noi so; con quella mano 
Il petto le pallai, \ 

E fra P onde del Nilo io la gittai, 

Tarn» Che crudeltà. 1 
In, Che afcolto/ 

Mirt. A tanto eccedo, 

Empio, giungerti? 

Scit. In quello foglio vedi (b) 

S ella fu, s io fon reo: 

Si bari lo vergò; leggi, Mirteo, 

Stb. { Tremo. ) 

Sem. ( Che foglio è quello? ) 

, Mirt. Amico Idreno , (c) 

> -dd altro amante in feno . • . , J 

Semiramide tua porti tu flefo . 

U in fidi a b al Nilo apprejjo . Ili a , che brama • 
Solo efporti al periglio 
Di doverla rapir , ti fin^e amore ; 

Fugge con te , ma col dkfegno infame 
Di privarti di vita , 

E poi trovarji unita 

• _/j r A quel - 

fa) A Mìrteo . (b) dava un foglio , e lo dh a 

Mirteo. (c) Legge • 


f, 
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./f quello , a cut la jìringe il genio antico . 
Vivi . re pietà Sib art amico. 

Sem. ( Anima rea* ) 

Sib. ( Che incontro] ) 

Sem. E tanto ardirti , • . T . ■ . 

Sibari , d’ afferir ? Di nuovo afferma , 
S’è verace quel foglio, o menzognero* 
Guardami . 1 • •' *. . 

Sib. ( Che dirò! ) Si, tutto è vero. 

'Sem. ( Oh tradimento! ) 

Mirt. Appieno , 

Sibari , io non . t’intendo . In quefto foglio 
Tu di Scitalce amico 
V avverti d’ un periglio ; e poi ti fento 
Accufarlo, irritarmi, 

Perch’ ci rimanga oppreffo. 

Come amico, e nemico 
Di Scitalce fi fa Sibari ifteffo? 
S*.Allor...fMi perdo...)Io non credea...Parlai..i 
Mirt. Perfido, ti confondi. Ah, Nino, è quefti 
' Un traditor; dal labbro fuo fi tragga 
A forza il ver. 

Sem. ( Se qui a parlar Tartriago, 

Al popolo mi fcopre. ) Iri chiufo loco 
Coftui fi porti : e farà mia la cura • 

’ Che ’l tutto a me palefi. 

Sib. In quella guifa , 

Nino , mi tratti ?• A che portarmi altrove? 
Qui parlerò/ .... 1- * J •,* 

Sem. 
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Sem . No, vanne; i detti tuoi 
Solo afcoltar vogl’ io • 

•. Scit. Perchè? , i ... 

Mire. Refti. 

Ire. Si lenta. - 

Sìb. Udite. • 

Sem. ( Oh Dio! ) 

Sib. Semiramide amai: Io tacqui. Intefi 
L’amor Tuo con Scitalce : a lei concerti 
Agio a fuggir . Quanto qufcl foglio afferma 
.. Finfi per farla mia. ... v ' >. T .. •; 
Scit. Numi! Fingerti? * ’ - A.- '.i. 

» Io pur con lei fuggendo 
. Vidi il rivai, vidi gli armati. 

Sib. Io fui ■>. . >. 

Che mal noto fra 1’ ombre • 

Sul Nilo v’ attendea. Volli alfalirti 
Vedendoti con lei, •; .• . , * * 

Ma fra l’ombre in un tratto io vi perdei. 
Scie. Ah perfido! ( Che feci! ) v . 

Sib. Udite ; ancora • : . 

Molto mi refta a dir. 

,4 * 

'Sem. Sibari „ balla. 

Ire. No; pria fi chiami autore 
De’ falli apporti a me . 

Sib. Tutti fon miei. 

Sem. Balla, non più. / % 

. Sib. No,. non mi balla*; * 

Sem. ( Oh Dei/ ) 

Sib. 


A t t o Terzo.' fi j 

Sib. Giacché perduto io fono, ' 

Altri lieto non fia. Popoli, a voi 
Scopro un inganno: aprite i lumi;ingombra ' * • ' 
Una femmina imbelle il voftro impero. 
5Vw.Taci.(E' tempo d’ardir.)Popoli,è vero:(o) 
Semiramide io fon . Del figlio in vece 
Regnai fin or, ma per giovarvi. Io tolfi 
Del regno il freno ad una delira imbelle, 
i Non, atta a moderarlo; io vi difefi 
Dal nemico furor; d’ eccelfe mura 
Babilonia adornai; *■ v ' -. r 

Coll’ armi io dilatai 

I regni dell’ Affina .» Alfiria iftefla 
Dica per me, fe mi provò fin ora 
Sotto fpoglia fallace 

Ardita in guerra, e moderata in pace. 

Se fdegnate ubbidirmi, ecco de pongo 

II ferto mio. ( b ) Non-è lontano il figlio:./ 

Dalla reggia vicina 

Porti fui trono il piè . 

■ : ' x " ; -‘ 

Coro.. i. ■> 

"Viva lieta, e fia Regina > 

Chi fin' ' or fu noftro Re . (ir) > 

Mirt. Ah germana/ 

Sem . Ah Mirteo.» (d) I ) •? ' * | - , 

Scit. 

(a) S' alza in piedi fui trono. 

(b) Depone la corona fui trono . 

'(c) Semiramide fi ripone in capo la corona. 

(d) Scende dal trono , ed abbraccia Mirteo • s* 
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9* Semiramide. 

Scie. Perdono, o cara. 

Soli reo ... (a) , i 

Sem. Sorgi, e t’ affol va - 

Della mia delira il dono. ( [b ) , 

Scie. Oh Dio! Tamiri, 

. Coll’ idol mio fdegnato 
Io ti promifi amor* 

Tarn. Tolgano i Numi , 

Ch’io turbi un si bel nodo . In quella manò < 
„ Ecco il premio , Mirteo , da te bramato. ( c ) 

Scie. Anima generofa! i 

Mire. Oh me beato ! 

Ire . f Laici atemi fvenar Sibari, e poi 
Al Caucafo natio torno contento. 

Sem. D’ogni efempio maggiori, 

Principe, i cali miei vedi che fono; (ci) 

Sia maggior d’ogni efempio anche il per- 
dono ; 

. /. . ; ■ ... 

C O R 0 . 4 

Donna illuftrc , il Ciel deliina 

A te regni, imperi a te. . • 

Viva lieta, e lìa Regina 
•* Chi fin or fu nollro Re . / 

• i 

FIN E. 


(a) I® inginocchia . (b) Porge la mano a Set talee. 

(c) Dà la mano a Mirteo. (d) Ad Ircano . 

* 3 / 
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LEZIONI VARÌ 3 E 

' . ' Che occorrono nell’ antecedente 

Dramma . . '* 




1 ■ 


Quefio Dramma per effer un poco lungo , è fiato dall' 
Autore nella maggior parte variato , ed accorciato • 

Quindi cominciano le variazioni , ed accorciamenti dalla 
prima Scena del P Atto primo , dove dopo le parole di 
Semiramide : Di quell’ ingrato il nome - Non ram- 
’ dentarmi . fiegue la medefima ; 

• . é » « • 

r 

Abbandonai con lui 
La patria, il regno, il genitor, le nozze 
Del monarca Numida; 

E pur noi crederai, l’ifteflb Idreno, 

Che m’indufle a fuggir, tentò frenarmi. 
Sib. Quando? cc, 

E poco appreffo dopo la domanda di Sibari Qual fu poi 
là tua forte? fiegue 

Sem . In mille guife ' t 
, * Spoglia e nome cangiai; 

Scorfi cittadi e felve; 

Fra tende e fra capanne 

Il brando ftrinfi, pafcolai gli armenti: 

Or felice, or mefchina, 

’ Paftorella, guerriera, e pellegrina; 

Finché il monarca Adiro , 

; Fofle merito o forte, 

Del talamo reai mi volle a parte. 

* Siti 


• / 
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£4 Lezioni varie 

.Sib. E all’ eftinto tuo fpofo 

Non fucceffe nel regno il picciol Nino? 

Sem. Il crede ognun ; la fomiglianza inganna 
Del mio volto xol fuo. 

Sib. Ma come il foffre ? 

Sem. Effeminato e molle 
Fu mia cura educarlo. 

Sib. ( E quando fpero . ! 

, Miglior tempo a fcoprirle i miei martiri? < 
Ardir. ) Sappi - 

Sem. T’accheta, ecco Tamiri. \ 

* ■ * • ■ ” i 

! , .!■ — I , H | 

'' v * « 

Nella Scena II. ha tolto quattro verfi > cioè dalle parole 
di Semiramide E quella cura . . . fino alla parola 
Vengano . •: * ■ . ... 

5* \ f 1 r 

V ' * a - * • f . . 

— — 11 1 1 — — — i . ■— — 

Nella Scena III. ha tolti varj pezzi , ed accorciandola , 4 

principia così'. , 

Mirt. Al tuo cenno , gran Re ,depofte Tarmi, , 
Si prefenra Mirteo. 

L’ Egitto... 

Poco appreffo ha fatta la feguente piccola mutazione : 

Dopo le parole di Tarn- Parla, fe vuoi, ripiglia Lo- 
cano in tal modo : 

* I * > ♦ • 

Ire. Si parli. A farmi noto 4 . • 

Bafta affermar ch’io fono 
L’ oppofto di colui. Sofpiri e pianti 
Non fon pregi fra noi . Pregio allo Scita 
£‘ l’indurar la vita 

. , > Al - 
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^de'll'a Semiramide. P5 
Al caldo, al gel delle ftagioni intere, 

- ' ! E domar combattendo uomini e fere . 

\ Tarn, Si vede. • v . .. », -.v • 

Sem. Or fiedi , Ircano * ec. \ ; ; 

Dopo le parole di Sem. ( E' quelli Idreno . ) ha tolto , v 
alcuni ver fi , cioè dalle parole di Ire, Tu impallidì* 
fei , amico! fino, alle parole di Tarn • Io non 1’ in- 
tendo , ripigliando dove 'dice la jiejja Semiramide Fin \ * 

dall’ Indico dimane. • ' '* . 

, ’ i ^ / 

Indi dopo le parole cf Ircano : Quella è l’ ara de’ Sciti, . * 
e quello è il Nume* avendo tolto alcuni verfi . aro* “ 
fiegue fubito 

Tarn. Io l’ardire d’ Ircano, v- . - • . 

Di Mirteo l’umiltà veggo ed ammiro; 

Ma un non so che... 

Sem, Sofpendi % -• . . [ *\ ’ v , : - * * . 

La feelta, o Principefla. 

Tarn. Abbaftanza penfai . , 

Ire . Dunque favelli. , ..» ‘ • ~x s ’ 

Sem. No, Principi , v’ attendo ec. <, ' , 

■ » 

La Scena VI. comincia come flava , ma poi per accor- 
ciarla , l' ha variata nel feguito y avendone tolta anche 
< , I atta y e' perciò fi riporta intiera . - /t 

' SCENA VI. / 

, . ; * • ' , . , 

Ircano , e Mirteo. 

Ire. La Principefla udirti? Ella fuperba 
Va degli affetti miei. Mifero amante / 

Ti fento fofpirar , ti veggo afflitto . 

> Cangia, cangia defio;- > f •*.« 

- E per < 

. • * j . j * • 

\ S- * _ . 
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ptf Lezioni varie 
E per configlio mio torna in Egitto. 

Mtrt. Mi fai pietà. La tua fiducia in fan a, 
' * «Il tuo rozzo parlar, con cui 1’ offendi , 

Ti rinfaccia Tamiri; e non l’intendi. 

Ire . Dunque in diverfa guifa i loro affetti * 

, Qui trattano gli amanti? E quale è mai 
. . 1 Quello voflro d’amor leggiadro ftile? 

Min. Con lingua più gentile 

Qui fi parla d’amor; qui con rifpetto 
Un bei volto fi ammira; 

^ ' Si tace, fi fofpira, . ; 

Si tollera, fi pena, 

L’amorofa catena 

! Si foffre volentier, benché fevera^ 

Ire. E poi fi ottien mercede? 

Mirt . E poi fi fpera. 

Ire . Miferabil mercè ! No , d’ involarti 
Il pregio di gentil non ò defio. 

Ciafcun fiegua il fuo ftile : io fieguo il mio. 

— — ^ — — 

La Scena Vili, per e[[er quafi tutta variata , fi rappor- 
ta intiera. ' -* 

‘SCENA Vili. Orti penfili./ 

SCITALCE , e SlB ARI • 

Scie . Come! E tu non ravvifi 
v Semiramide in Nino ? A me la feopre 
Il girar de’ fuoi fguardi 
Placidi al moto , . il favellar , la voce , 
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•La fronte, il labbro, ei’una e l’altra gota 
Facile ad arroflìr; ma , più \T ogn’altro. 

Il cor che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 

Sii;. ( Dei ! la conobbe . ) Ah no . Se foffe tale. 

Al germano Mirteo nota farebbe. 

Scit . No;che bambino ei crebbe, 

Nella reggia de’ Battri. 

Sib. In Afia ognuno ì ■ T , 

La .crede eftinta . 

Scit. Ah più d’ogni altro, amico, 

Io crederlo dovrei . Tutto fu vero 
Quanto fvelalli a me. Nel luogo andai 

* Desinato da lei; venne l’infida; 1 » ... t 
Meco fuggi: ma poi 

Non lungi dalla reggia -’ . 

t * • r j - ° • • « • « - 

L. ìnhdie ritrovai. Cinto d armati 
V’ era il rivale..,! - . • • • ' , 

• Sibi E’1 conofcefti? (a) 

Scit. Almeno ' * *.*• v -, 

• Potrei sfogarmi in lui. ' . - ' ’ 

Sib. ( Torniamo a refpirar ; non sa ch’io fui.) 

Ma da tanti nemici 

Chi ti falvò > r . . , s . 

Scit. Fra i’ ombre 

Del bofco, e della notte- — 

• Mi dileguai; ma prima 

Del Nilo in su la fponda- ; ' 

Tom.VU. .'/:•/ : G • ^ L’era- 

(a) Con timore . s . 

<■ - • • f- • . ■ , ' • » ■ . 
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; p8 . Lezioni varie 
• L’empia trafitti, e la balzai* nell’onda, 

Sib. Aimè ! • 

Scit. Da quel momento 

Pace non so trovar. Sempre ò su gli occhi, 
Sempre il tuo foglio-, il mio fchernito foco, 

La fponda , il fiume , il tradimento , il loco. 

Sib . Il foglio mio ! Forfè lo Terbi? 

Scit. Il ferbo 

Per gloria tua, per mia difefa., 

Sib. Ah penfa . 

Alla mia ficurezza. E' qui Mirteò : 

Potria per la germana 
* ; .Vendicarti con me. 

a Scit. V a pur ficuro, 4 

A tutti il celerò. Ma corrifponda 
Alla mia la tua fe; non dir che Idreno 
, : In Egitto mi finti. 

Sib. Io tei prometto» , r 

Addio. (Torbido è il mare, il tempo è nero; 
Bifogna in tanto rìfchio un gran nocchiero.) 

* j » • ’ . » 

- ■■■ ■ ■ 

Ideila Scena IX- e X. , dalle quali , unite , fi forma la 
Scena IX. > occorrono varj troncamenti perciò fi riporta 
dalle parole di , ' - 

Scit. Al Monarca d’ Afliria . > . ' 

Tarn. Egli, s’ appretta ; , 

Fermati . l . * 

Scit. (Oh Dio! che dubitarne? E’ detta. ) 

■ :•••.*• ■ ■ • v; ./ 

, ■ ; -• ! - • 
i ,ì. ’ • . • •• 
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Quindi fiegue quelli > che fta nella Scena X. , occorrendo* 
vi la feguente mutazione , o piuttofto accorciarne ito ì 1 > 

Scit. Ah menzognera, ingrata.. (a) 

Sem. Olà ! Scitalce 

Cosi meco ragiona? ' - v| 

Scit* Io- m’ ingannai : perdona (b) 

Uno sfogo innocente; 

Quella crudel mi figurai prefente. 

Sem. Pur, fe avelfi prefente 

Alio fguardo colei, come al penfiero, 

Forfè, chi sa? non ti vedrei sì fiero. - 
Scit. ( Quale audacia. 1 Comprenda 

Al fin ch’io non la curo . ) Ah ,fe tu vuoi, 

Quello mio core oppreffo 
, Felice tornerà. > ' , 

Sem. ( Si fcopre adeflo. ) 

Libero parla.'.- ; ^ . 

Scit. Oh Dio ! • 

' » • t • \ 

• Troppo ardito farei . 

Sem. La tèma è vana: 

Parla; di me ti puoi fidar. , ; 

‘Scit. Vorrei . 

Pietofa a’ miei martiri , 

Mercè del tuo favor, render Tamiri. 

Sem. ( Oh ingrato» Oh disleale! ) 

Scit. Ella è il mio foco; 

Adoro il fuo fembiante. .« 

.SV.Non più.(Fingiam.)Ticom parifico amante." 

G i J A par- 

* • . 

(a) Alterato . (b) Si ricompone . 

< , • ' 1 • V ’ , ■ 

• . •} • • * , 

s * -1 • , \ Dlgitized by Google 
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ioq ‘Lezioni' varié 
■•-A parlar con Tamiri, 

Ogni tua brama a fecondar m’ appreso. 
«SV/V.Torna appunto Tamiriril tempo è quello. 
Sem. ( Oh importuno ritorno! ) 

Scit. Or dir le puoi 

Ch’è l’.amor mio, eh’ è il mio tormento 
eftremo . 

Sem» Allontanati, e taci. (Io fingo,e fremo.)(tf) * 

». " 

— — am— ^ — 

* ' 

Nella Scena X. ,• che nell'antica maniera era XT- , fona 
alcune piccole mutazioni , e troncamenti , ma di poco 
momento , perciò fi lafcia di ttafcriverla . 


Nella Scena XI , che nell' antica maniera era XII., 
mancano alcuni ver fi y perciò fe ne riporta il principio . 

- Semiramide, e Tamiri. 

Tarn. Udirti il Prence? Egli è diverfo aflài 
Da quel che lo figuri. 

Sem. Ah tu non fai 

Quanto a fingere è avvezzo.* 

Tarn» Pur non fembra cosi. ec. "■ - 

v * ‘ v V • * a > ^ • 






SS., • r . 


Le 


je - ey* 

(a) Scìtalce fi ritira indietro. 
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he Scene XII. xm. e XIV. j che nell antica maniera 
.erano XI IL XIV. e XV., per effer varie , fi traferì- 

oiftytn éYitiar/» * 


vano intiere : 

SCENA 


XII. 


Semiramide, poi Ircàno, e Mirteo., 

Sem.Cy Ar'a dunque Scitalce 

Spofo a Tamiri ? E /offrirò che ad onta ' 
— Del .noftro affetto antico ... 

Principi, io vi predico, ' v 

: Gran difaftri in amor. Se pigri liete, 

La delira di Tamiri ... 

Scitalce ufurperà . Correte a lei ; \ . • g 
D itele i voftri affanni , 

Pietà chiedete; e fé pietà bramate, 
Qualche llilla di pianto ancor verfate . 

Ire. Non è si vile Ircano. . . 

M/V/. A placar queiringrata il pianto è vano. ; 
Semi Ah non è vano il pianto ■' 

L’altrui rigore a frangere; 

Felice chi sa piangere 
In faccia al caro ben/ 

. Tutte nel fen le belle, ; ; ' 

Tutte an pietofo il core; 

E prefto lente amore 
£hi % la pietà nel fen. (a) 




■ i 


60 Parte , 
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Lezioni varie 


r • . »* 


SCENA XIII. 

• \ « ' ' 

Ircano > * Mirteo* 

M'trt. CHe penfi , Ircano ? 

Ire . Ai tu coraggio? 

Mirt. Il brando 

Rifponderk, quando tu voglia. 

Ire. Andiamo K • • • 

L’ importuno rivale 
Uniti ad aflalir. Pur che fi vinca, 
Lode al par del valor merta l’ingegno. 
Mi . Sol d’un tuo pari il bel penderò è degno.(*) 


; S C E N A x;v. 
Ircano . 

Quanti inventan coftoro ' r 

Incomodi riguardi ! Eh ch’i© non venni 
Con eflì a delirar. Tremi Sciralce; 

La Tua caduta è certa, 

1 • 

O frodi io tenti, o violenza aperta. 
r Talor, fe il vento freme ec . 

Finifce C Atto Primo . 


AT- 


(a) Parte , 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. • Sala regia e'c. 

; . . - v - 

Quefla Scena varia in tutto , e perciò fi trafcrive intie- 
ra, come ancora il principio della Scena IL 

• r , , 

, SlBARI , e poi IRCANO con f pad a nuda , 

Iniftri , al Re fia noto 
Che già pronta è la menfa , (a) ( E beva in 
qgefta . ^ 

Sci talee la Tua morte : è troppo il colpo' ' 
Neceflario per me . Scoprir potrebbe 
La fua voce, il mio fcritto * \, ' >. ' " : 

Quanto Si bari un di finfe in Egitto 1 V 
Dove, Signor? Qual’ ira (&) 

T’ arma ìa delira ? - 

Ire,' Io vuo’ Scitalce eftinto; 

Additami dov’ è, 

Sìb. Ma che pretendi? 

Ire, In braccio alla Tua fpofa 

Trafiggere il rivai. -v 

Sib. Taci-, 'fe brami < s V, 

Vederlo eftinto: il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio dileguo. 

Ire, Io non t’intendo. 

Corro a frenarlo j e poi " ‘ . 

' v”v.' . y, Q 4 Mi /'v 

‘ (a) Parte una Guardia , (b) dd Intana * 
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104. Lezioni varie 
Mi fpiegherai 1’ arcan . {a) 

Sib. Senti. (Ah conviene 
, Tutto (coprir.) Pofs’ io di te fidarmi? 
Jrc. Parla. 

Sib. Per odio antico . , 

Scitalce è mio nemico; ed io... ma taci, 
Preparai la Tua morte . ' 

Jrc. E come? . 

Sfa E certo f . - 

Che Scitalce è lo fpofo. A lai Tamiri 
Dovrà, com’è coftume, 

.11 primo nappo offrir: per opra mia 
-■ Quello farà, d’atro velano infetto. 

Jrc. Mi piace. E se m’inganni? 

Sfa Ecco il veleno : (b) 

■ Se noi porgo al rivai , paffami il ferro. 
Jrc. Saggio penfiero .lo , tei confeffo , amico, 
Te ne invidio l’onore. 

Sib. Il Re s’appreffa. 

T’accheta. . • •*> ; .* 

SCENA II., , 
Semiramide, Tamiri, Mirteo, Sci* 

TALCE ec . , e detti. 

Seni. IlCco, o Tamiri, 

Dove gii altrui fofpiri ,* 

Attendono da te premio e mercede.' 

. •' . (Io 

(a) In atto dì partire, (b) Gli mofl,a un picchi va/o» 

> » ' S " . •. * ' t 

_ * '• i 

: • ‘ 
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... ( Io tremo, e fingo. ) 

Tarn. Ogni mi fura eccede 
La reai pompa. - 
Mirt. E nella reggia Adira 
Non s’ introduce mai' 

■Con più fallo il piacere. 

Sem. Al nuòvo fpofo (a) 

Io preparai ec . 


» 

V L a Scena V. è fiata troncata di alcuni verft , perciò fe 
ne trafcrtve il principio. 

Semiramide , e Mirteo . '• 

Mirt. ~\f Edi quadro fon io 

Sventurato in amor. Un tal rivale 
A me fi preferire . • v ; -, V 1 
Serti. A «tuo favore 
Tutto farò. Ti bramerei felici, ec. 

Z aria di quefla Scena è cambiata nel modo feguente } 

A te riforge accanto 
‘La fpeme nel mio fen , i 

Come dell’ alba al pianto 
Sull’ umido terrea 
Riforge il fióre. ■ * 

* Se- guida mia fi fa ; . 

L’amica tua pietà., - . 

Non temo del mio ben ' 

-, Tutto il rigore. 

- * . Si 

- -(a) A Sci talee . • ' 
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. ' ' 

Si trafcrive il principio di quefla Scena t per ejfer varia». 

SCENA VII. Appartamenti terreni. 

. . 1 0 B 

IrCANO flrafcinandQ a forila S.IBARI» 

■ Ire » Seguimi ; in van refifti . i 

Sib. Ma che vuoi? 

Tre. Che a Tamiri • 

Difcolpi il mio rifiuto, 

Sib» E come ? ' 

1 Ire. A lei 

Scoprendo il ver. Tu lenirai ch’io l’amo; cc. 

V aria di quefla Scena anche è variata , come flegue : 

Vieni ; che in pochi iftanti 
Dell’ idol tuo godrai , 

E ogni rivai farai 
D’invidia impallidir. 

•' Piangano i follia amanti 

Per ammollire un core; . 

Per te non fece Amore * 
Le ftrade del martir. 


* • v Le 


.1 * . 


pigitized ty'Google 


le Scene VITI. IX. X. XT. XII. fono fiate ridotte a 
trcy e perciò , per effer in tutto varie , fi trafcrivono . . 

SCENA Vili. 
Ircano, Tamiri,*? poi Mirteo. 

Ir. A H non fi perda un folo iftante.Ohcome 
Delufi rimarranno, 

Se m’arride il dettino, 

E Sci talee , e Mirteo , Tamiri , e Nino ! (a) 
T am. Che fi fa ? Che fi penfa? Ancor non turba 
Il valorofo Ircano > 

Neppur con la minaccia i Tonni al reo? 
Ire. Ai difenfor più degno : ecco Mirteo, (6) 
Tarn > Mirteo, fon vendicata? 

E* punito Scitaìce ? 

Mirt . Egli di Nino 

E' prigionier: come aflalirlo? 

Tarn. E Nino 

Perchè l’imprigionò? 

Mirt . Perchè ti offefe 
Nella Tua reggia; e vuole 
Della forte del reo 
Che decida Tamiri . 

Tarn. Addio , Mirteo . (c) . V ’ 

Mht. 

} 

(a) In atto di partire. 

(b) Partendo addita ironicamente Mìrtea , che giunge. 

(c) In atto di partire in fretta • 


' . 


t 


108 •Lezioni varie v 
Min. Dove ? • . . 

'Tarn. A Nino, (a) 

Mirt. Ah si pretto , 

Tiranna, m’abbandoni? . 

Tarn. ( Aimè J ) (b) 

Mirt. Lo veggo, • ' 

\ Nacqui infelice, ‘ 

Tarn. (Oh che importuno/) (c) 

Mirt. Afcolta. * - - 

Non ò pace per te; de’ miei fofpiri 
Tu Tei l’unico oggetto... 

Tarn. Mirteo , cangia favella, o cangia affetto. 
Io tollerar non pollo 
Un querulo amator, che mi tormenti 
Con affidui lamenti , 

Che mai pago non fia , che Tempre innanzi 
Metto mi venga, e che, tacendo ancora, 
Con la fronte turbata 
„ Mi rimproveri ognor ch’io fono ingrata. 
V eterne tue querele 

Soffribili non fono.’ , 

Odiami, ti perdono, . r .• 

Se amar mi vuoi cosi. 

Co’ pianti dell’aurora 
v Cominciano i tuoi pianti; 

Nè fon finiti ancora , v - 

Quando tramonta il di. 

; SCE- 

(a) In atto di partire in fretta . (b) Impaziente. 

• (c) Come J opra . . 


Digitized by tloogle 


I 


( 


della Semiramide, ioq* 

S C E -N A IX. 

* t - • 

< 'Mirteo , Semiramide , e poi Sibari. 

t M ■ -, ' . • » *. ì ■ 

Min. più fvenrurato amante 
Non v’ è di me . 

Sem. Nè giunge ancor? S’affretti (a) 

* Scitalce . \ v ^ • - . • - . 

Min. Ah fe. fapeffi , " , v '■ - " , * 

Signor, quai torti io foffro..'* 

Sentì Un’ altra volta 

Gli afcolterò : parti per ora k ' , 

Min. Oh DioJ . ■’ y, 

, ' Un folo iflante ... 

Sem. E ben, che fu? Ti fpiega: ' '• 

' Ma fpedifciti. ' l Vi.: ' 

Min. Il fallo 

Dell’ingrata Tamiri..: 

Sib. Il prigioniero,^) *' v 
Signore, è qui. *'• ' ’ ‘ 

Sem. Fa che s’ appreffi . (c) 

Min. Il fallo... 

Sem . Lafdami folo. 

Min. E udir non vuoi? 

Sem . Non poffo. ( d ) 

Min. > ‘ \ 

’ , '< • •• - . ' ... ‘ 

(a) Ver/o la /cena. (b) A Semiramide . 

< (c) Sibari parte per efedre il comanda. 

• (d) Con impazienza, ». - .< ■ : . . ; 

C . * “ * .. 

9 * . ^ \ 
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JMirt. Deh per pietà... ... 

Sem. Mirteo , (a) 

T’ impofi di partir; baffi . Codetta 
Tua foverchia premura è poco accorta. 
JUir . Ah per me la piet'a nel mondo è morta!(£) 
— 1 " — * 1 11 ■■ ■— 1 ■ ■ - — - 

SCENA X. 

Semiramide , Scitàlce , Sibari. 

Sem. Come mi balza in petto 
Impaziente il cor / Più non pofs’ io 
Con l’ idol mio diflimular l’ affetto, 

Scit. Eccomi. A che mi chiedi? 

Sem. Or lo faprai . (c) .. ; 

Sibari , t’allontana. ( d ) 

Scit. A nuovi oltraggi \ . , 

Vuoi forfè efpormi? 

Sem. Oh Dio! 

« 

Non parliam più d’oltraggi. Io di tua fede 
Tutto il valor conofco: 

Di Tamiri il rifiuto 
M’ intenerì; mi fe’ veder diftinto 
Che vero è l’amor tuo , che l’odio è finto. 
Deh non fingiamo più . Dimmi che vive ec. 

Come fegu'tta nella Scena XII. dell' antica maniera , la 
quale però varia nel fine . Dopo le parole di Semira- 
mide : Mira fon quefte - L’orme del tuo furor, ripigli a 

Seti, ( Se più 1’ afcolto^ \ 

. Mi 

(a) Con impeto , (b) Parte. 

(c) A Sci talee. (d) A Sibari, che parte. 
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Mi fcordo i torti miei» ) 

Seni. Ti volgi altrove? 

Riconofcile ingrato , e poi mi fvena . 
< Srit. Va, non ti credo. 

Sem. Oh crudeltade/ 

Scie. Oh pena ! 

Sem. Crudeli morir mi vedi, 

E il^nio dolor non credi? 

E intuiti al mio dolor? 

Empia 1 Mi fei palefe , < . , 

E vanti ancor difefe? 

E vuoi tradirmi ancor? 

Che crudeltà ! 

Che inganno! . , . 

*duc. Che affanno è quel che io fento/ 
Sei nata ) 

Sei nato ) P er tormento , ,, 

Barbara,) , . . 

Barbaro,) mi ° cor# . 
Qual aftro in ciel fplendea 
Quel dì che un’alma rea 
Seppe infpirarmi amor ? 


! Scie. 

i _ 

Sem. 

Sete. 




Finifce l'Atto fecondo » 


. \ 


< . 


■ i 


r i ' 


AT- 
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L'atto Terzo è accorciato di molto , talmenteche nel Pan • 
ttc a maniera era di quattordici Scgne , e nella nuova 
maniera e di Scene dieci , e q.uejle -tutte abbreviate ; 
onde qui fi rapporta intiero , trai a f ci andò ft quei pezzi , 
che corrifpondono . s 

ATTO TE R-Z O. 

1 • , . 

SCENA PRfMA. 

Campagna su le rive dell’ Eufrate : Mura de 1 giardi- 
ni reali da un lato con cancelli aperti . Navi nel 
fiume , che ardono . ; ,t 

Zuffa già incominciata fra le Guardie Office , e i fal- 
dati Sciti y gli ultimi de' quali fi difperdono infeguiti 
’ dagli altri ; poi Ircavo , e Mirteo combattendo . 
Il primo cade , P altro gli guadagna la fpada • 

Min. Cecì il ferro , o t’ uccido . 

Ire. Il ferro avrai 

Quand’ io rimanga eftinto. 

Min. Empio, vivrai;ma difarmato e vinto.(/*) 
Ire. Aftri nemici] 

Min. Alfiri,. • • ' • 

ÀI* Re lo Scita altero s 

*■ ^ r j 

Prigionier conducete. 

Ire. Io prigioniero] 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario! E fai 
Chi fon io ? 

Mirt. S'i, lo veggo: un vii tu fei 
Senza onor , fenza fede ; 

Che 

* (a) Gli leva la fpada . 
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Che altro dover non vede 
Che il Tuo piacer; che infidia le regine; 
•;.r Che fai con le rapine, ■ . 

, Pregio de’ traditori, , • 

Sa meritar, sa contrariar gli amori. 

Ire. Quell’ infoiente oltraggio 
Pagherai col tuo (angue. 

Mtrt. Eh di minacce 

' sTernpo or non è. Grazia e pietade implora. 
•Ire. Grazia e pietà! Farò tremarvi ancona. 
In mezzo alle tempelle 


/; V/ 

m 


Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
Navi e nocchieri . 

Fra Tonde più funefle 
Lo fcoglio tuo farò ; 

E il fallo io frangerò 
De’ tuoi penfieri . ( a ) 


•. V 






v*#/ • N ' « ~ » 

•. .T " 


s e E N A II. 

Mirteo , poi Si bari con fpada nuda. ’ y <- 
* x . • V V. ;. v ‘ V i 

Min. l.Nutile furor! . * v ,.*!• \ 
Sib. Mirteo , refpira . 

Tu^l barbaro opprimelli; i fuoi feguact 
Io difperfi e fugai. Salva è Tamiri; / 
Tom. VII. • i H > ' Lo- •• 

{a) Ircano pane fra le Guardie Ajjìre * 


’J * 
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Lode agli Dei. (tt) . \ V 

jMirt. Quanto ti deggio, amico! - . 

Vieni al mio feri. Con l’opportuno avvifo 
Mi falvafti il mio ben. La trama inde 
A me rimalta ignota 
c • ex Saria fenza di te: godrebbe Ircano 

Della Tua colpa il frutto : io piangerei 
Privo dell’idql mio. 

Sib. L’ opre dovute 

Alcun merto non anno . 

' Mirt. ( Che fido cor ! ) 

1 Sib> ( Che fortunato inganno! ) * 

Mirt. Ecco un rivai di meno 
Per te mi trovo. 

Sib. Il tuo maggior nemico t c 
Non ti è noto però. 

Mirt." Lo so; Scitalce 
Funefto è all’ amor mio. 

$ib. Solo all’amore? 

Ah Mirteo, noi conofci. - 

* . *v 

Mirti Io noi conofco? [ r , • ■. 

Sib. No. ( S’irriti coftui. )\ 

Mirt . Chi dunque è mai? . , ; v*. . 

< , -Spiegati , non tacer . 

Sib. Scitalce è quello, 

: Che col nome d’ Idreno 

v » ; 

v Ti rapì la germana* 

Mirt. Oh Dei, che dici 


D’ oh- 


Ca) Rimette la fpada . 
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D’bnde , Sibari , il fai ? 

Sib. Molto in Egitto 
- Ei mi fu noto. Io del reai tuo padre 
Era i cuftodi a regolare eletto,'' ' " V 
Quando tu pargoletto 
, Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreflb. 

Miri, Potrefti errar, • ' -v ! 

Sib. Non dubitarne; è delio. 

Mirt. Ah non a cafo il cielo 
• Il reo mi guida innanzi. Il fuo caftigo 1 . 

E mio dover, (a) • *• V V-, ; 

Sib. Dove t’ affretti^ Afcolta; (b) f ' 

Regola almen lo fdegno. 

Mirt. Non foffre l’ira mia freno o ritegno/ 

In braccio a mille furie* : V ’ ■ 

■s 

s. Sento che l’alma freme: ' v * 

Tutte le fento infieme , ■ • • * ' ■ V 

Tutte d’intorno al cor. » ■ 

Delle paflate ingiurie 
Quella f idea mi della ; 

L’odio fomenta quella 
Del contjrallato amor , 





m 


* H ^ 


U 


Ca) In atto di partire. (b) Trattenendolo, 
te) Parte. - -r * vi 
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La Scena Ili. , che fa Siban fola , è la jtefla che la 
V. delC antica maniera , a riferba de IP aria , eh' è la 
■ ' Seguente : 

Or che fciolta è già la prora, 

’ . Sol fi penfi a navigar. 

Quando fu nei porto ancora, 

• ’ Era bello il dubitar. 



SCENA IV. Gabinetti reali. ' 


\ ‘ ' -» ■ > 

. : Semiramide, una Guardia, poi 

SCIT ALCE • 

Sem. Noi voglio udir: da quella reggia Ir- 
cano 

Parta a momenti. Egli perde nel vile 

Tradimento intraprefo 

Ogni ragione all’imeneo contefo. 

Odi; Scitalce a me s’inoltri . ( a ) Io tremo 
Ripenfando a Mirteo . Con quale orgoglio 
Or mi parlò ! Non è fuo llil . Che avvenne? 

Che vuol?Mi ravvisò?Principe,ah fiamo ( b ) 

In gran periglio entrambi : ò gran fofpetto 
Che Mirteo ci conoTca . Ai detti audaci , 

All’ infoli to fdegno, alle minacce 
Mifteriofe e tronche, io giurerei 
Ch’ ei ci fcopri . Per quelli illanti a pena, 
Ch’io parlo teco, a differir la pugna 

In- i 

> • . ’r x * • 

(a) *4 Ila Guardia y che parte 

(b) A Scitalce , che giunge . 

‘ /. . v’ ••• •••' -, 
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della Semiramide. 117 
Indolii il Tuo furor . 

Scit. Rendimi il brando: 

< 1 ■ / * 

Lardami dunque in libertà . 

Sem. Vincendo 

Che giovi a me , quando ei mi fcopra ? A 
penfa ' ' . . 

w Che all’ eftrema fventura ** '■ •"* ( > 
Io ridotta farei . > 

Scit. Quella è tua cura. 

Sem. Ma fe fenza tuo danno 
Tu potelfi falvarmi , 

Noi farelli, o crudel ? , ' , • >• .*.' 

Scit. La tua falvezza 
Non dipende. da me. 

Sem. Da te dipende. 

Odimi fol . 

Scit. Parla . (a) 

Sem . E che vuoi ch’io dica, 

Se m’ afcolti cosi? Fin eh io ragiono, 
Placa quell’ ira, o caro; > 

Modera quel difpetto; 

Prometti di tacer. 

Scit. Parla; il prometto. ’ , * .1 

Sem. ( M’ afflili, Amor. ) 

Scit. ( Che mai può dirmi? ) 

Sem. Or fenti : 

Se la tua man mi porgi... 

Scit. Che! La mia mati? 

H 3 Sem. 

! (3.) Con dif prezzo *■ 




\ 


\ . • 


a 


Digitized by Google 


n8 Lezioni; varie 
Sem. Rara menta 

Che dei tacer. M’avanza ~ .. - 

Molto ancor che (piegarti. 

Scit. ( Oh tolleranza 1 ) * •• - 

Sem. Se la tua man mi porgi. 

Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 
Col felice imeneo v 
Giuftificato in noi l’antico errore. 

Più rivale in amore ; 

Non gli farà Scitalce. E quando uniti 
Voi fiate in amiftà, 1’ armi d’ Egitto, 

Le forze del tuo regno , i miei fedeli , 

Se ben fcoperta io fono , 

Saran ballanti a confervatmi il trono. 

’ Oh viver fortunato, ' : . 

Oh dolce ufcir di vita 
' Con l’idol mio, col mio Scitalce unita! 
Scit. ( Se men la conofcefli , 

Al certo io cederei . ) 

Sem. Perchè non parli? 

Scit. Promi fi di tacer. 

Sem. Tacerti affai; 

E’ tempo di parlar. ' •• - 

Scit. Rendimi il brando; 

Altro a dir non mi refta.' *• 

Sem. Non ai che dirmi ! E la rifpofta è quella? 
Sc.Vuoi dunque ch’io rifponda?Òdimi.Efpofto 
Degli uomini allo fdegno, 

All’ira degli Dei; 

■j 

/ 

. / 
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Prima d’elferti fpofo efler vorrei. 
Sem. E queda è la mercede , ec. 

Come /ignita nel fine della Scena VII. 


SCENA V. 

j < '• . " ' ’ ; • . , 

SCITALCE , fiot TAMIRI • >. ; *■ ■ . 

Sr^Dove foniche afcolrailTanta fermezza 
Può modrar chi tradifce ? Oh Dei ! Se mai 
Ingannato io mi folfi? v 

Se mai fofle fedel? Se tanti oltraggi 
Soffrifle a torto... Eh che fon folle. Ah 
dunque - ....... . ' .* / ' • 

Maggior fede io dovrei * y 

A’ fuoi detti predar, che agli occhi miei? 

• Rifolviti , o Scitalce, y , 

E deteda una volta i tuoi deliri. 

Tanti Principe ... 

Sc'tt. Alfin , Tamari, (a) 

M’ avveggo dell’ error : teco un ingrato 

p So che fin ora io fui; ma piò. noi fono. , 
Concedimi, io l’imploro , il tuo perdono. 

Tam.( Nino parlò per me .) Tutto, o Scitalce, 

Tutto mi fcorderei ; maio 19 fofpetto 
Di qualche ardor primiero . ; . 

Viva, la fiamma ancor. , 

«. 1 ' ' - 

Scit . No , non è vero . 

H 4 Tarn. 

' (a) Rifilato *, . . * - • * .*• •:.» 

* / ■ . • , 

V ' 
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i2o, Lezioni varie 
Tarn. Finger tu puoi: noi crederò, fé pria 
La tua delira non ltringo. 

Scit. Ecco la delira mia; vedi s’ io fingo. 

r -1 — — — IBI— — — 1 1 — ■ Bill — limi— — I ■ Il II ■IIIMIIMIM 

- ■ — ‘ ■■ "" - — - ■ — 

La Scena VI. è la fleffa che la IX. dell' antica manie- 
ra , con qualche piccolijftma diverfità , pereto fi tralafcia . 

. * * * • \ , 

SCENA VII. 

Tamiri, e Mirteo. 

Terni. ( S Impedifca il cimento; 

Si voli al Re . ) (a) , 

\ Min. Cosi mi laici? Almeno 
Guardami , ingrata , e parti . 

Tarn. Mirteo , non lufingarti : io ben conofc® 
Tutti i meriti tuoi; quanto io ti deggio 
In faccia al mondo intero 
Sempre confeflerò; faprò ferbarti , 

Per fin ch’io viva, un’amillk verace.* ■ 

• i . / * , * « 

Ma Scitalce mi piace , 

‘ Sol per lui di catene ò cinto il core. 
Min. Ma la ragion ? 

Tarn. Ma la ragione è amore . 

D’ un genio , che m’ accende , ec . 

Che Jìà nel fine della Scena X. 


La . 

v (fi) In atto di partire • . > 

• t • . 

/ 
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é 3 ■ > ' 


La Scena Vili, è la fteffa che la XI. dell' antica ma - 
- mera . 

' • . > • . ' ( • ,j 

f - 1 • 4.- . 1 • •' ■ 

SCENA IX. Anfiteatro ec . 

Semiramide ec. Sieari, ed Ircano. 

Ire. Forza io pafierò: vuo’ del cimento 
Trovarmi a parte anch’io. 

Sem. Cosi partirti? , . 

Qual mai ragion fopra una man pretendi, 
Che rie urtarti? 

Ire. Io ricurtai la morte: V.; 

Avvelenato il nappo 
Sibari avea. Fu rtuo configlio ancora 
La tentata rapina . Egli è l’ autore 
D’ogni mio fallo. .* *. 

Sib. Ah mentitor/ 

Ire. Su gli occhi 

Del tuo Re quello acciar... ( a ) 

Sem. Non più : per ora 

Non voglio ertaminar qual lia l’jndegno. 
Orti:, fi dia della battaglia il fegno. (£) , 


*' • . t • * . ' • « C « 

SCE- 

(z) In atto di ferirlo. . " ■ . v .< 

(b) Mentre Semiramide va fui trono , efc. 
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. • ■ T 1,11 
* S CENA ULTIMA. 

i . • r • » * * » •; • . * • . /* 

Mirteo, Scitalce-, poi Tamiri, 

Mirt. traditore in {accia il {angue io 

Tento ’i • . 

Agitar nelle vene. (/*) 

Sc/V. ( Io Tento il core 
> Agitarli nel petto in faccia a lei. (ti) 
Sem. Spettacolo funefto agli occhi miei!)(V) 
Tarn . Ah fermati, Mirteo. Sai ch’io non voglio 
Piu vendetta da te . 
v Mirt . Vendico i miei. 

Non i tuoi torti. E* un traditor coftui i 
Mentifce il nome; egli s’appeila Idreno; 
Egli la mia germana 
Dall’ Egitto rapi. 

Siti ( Stelle , che fia ! ) 

Scie, Saprò, qualunque io fia... 

Sem. Mirteo, t’inganni. 

Mirt. Nella reggia d’ Egitto / 

Sibari lo conobbe ; egli i’ afferma . 

Siti ( Ai me! ) 

Scit. Che! Mi tradirci, (d) 

Perfido amico? E* ver, mi finfi Idreno; 

E ' ver , ^ 

(a) Guardando Scitalce . (b v Guardando Semiramide • 
(c) Due Capitani ec. '(d) Si Sibari . 
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: della Semiramide.’ 123 
•E' ver, la tua germana 
Lk del Nilo alle fponde 
Rapii, trafitti, e la gittai nell* onde. 
Mire. Empio/ Inumano ! 

Scip. In quello foglio vedi e c» (a) 

. • , . . . _ . . : . . \ 

. . * . . • ■ « 

Sem. ( Stelle, che ingannò orrendo! ) 
Mire. .Sibari, io non t’intendo. In quello foglio 
Sei di Scitalce amico ; e .pur poc’ anzi 
Da me , lp fai , tu lo volevi oppreflo. 
Come amico, e nemico - 
Di Scitalce elfer può Sibari ifteffo? ec. 

* 1 -* *•-»•* - 



* 

> * * 


fine. 

v ■ . 

. * • 

\* * V - 

• 0 4 * 

\ w , ‘« 

% <• . ~ r » . 

* .► . x 
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(a) Cava un foglio . ' \ ~ , 
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2 \ 7 i?/ tempo del Coro , che termina F Opera , v&/ fuo ritor- 
nello , e Sinfonia, che precede la Licenza , '.tutta 

la Scena fi ricopre di denfe nuvole , /e ^0/7/1 diraman- 
dofi poi a poco a poco J> coprono nell'' alto la luminofa 
Reggia di Giove su le cime dell' Olimpo , ed una por- 
zione d ’ arco baleno , che fi perde nel baffo fra le nu- 
vole , che circondaci fempre le fcofcefe falde del monte.. 
Si vede Giove ajjifi nel fuo trono nel pni difilato luo- 
go della Reggia : all' intorno , e fiotto di lui Giunone , 
Venere , Pai la de , Apollo , Marte , Mercurio , e la 
fchtera degli Dei minori , e de' Genj celefii \ eia De t 
Iride a' fimi piedi in atto di riceverne un comando . 
Qiiefta ( quando già fa la fcena al fuo punto ). le- 
vando fi rifpettofamente , va a federe in un leggiero 
carro tirato da pavoni , e già innanzi preparato full' 
alto dell' arco baleno ; e , fervendole di firada l' arco 
medefimn , Jcende velocemente al baffo \ d ve , f nonta- 
ta dal carro , corteggiata da' Genj celefii fi avanza a 
pronunciare la figliente 


L I C E N Z A. 


L giubbilo feftivo 
Di quello giorno, a cui 
Si gran parte del mondo è debitrice 
Di Tua felicith, non è ristretto 
Fra gli angufti confini , o gran Fernando, 
Della terra, e del mar. La su l’Olimpo 
Lo rifenton gli Dei; ne è Giove a parte 
E dall’ eccella sfera, ov’ ei rifplende, 


Iride melfaggiera a te ne fcende. 


Ed è ragion: Giove in Fernando onora 


( • 
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Licenza. 125 
Un’ immagine Tua. Padre ei de’ Numi, 
Tu il fei di tanti regni: aftro funefto 
Il fuo feren non turba; e il tuo fereno 
A turbar le (venture atte non fono: 
Piovono dal fuo trono 
Sempre iufìi.flì benigni; 

Sempre grazie dai tuo : Giove è nel cielo 
Fra ié fchiere de’ Numi; e fra le fchiere . 

^Di tante tue virtù più che reali 
Il lor Giove anno in terra anche i mortali. 
Immagine s\ bella 
’ Grata l’ Iberia onori: 

Ed in Fernando adori 
La fui; felicita. - . , 

Di s'i propizia della 

Finché fcintilla il lume, 

Padre, Monarca, e Nume 
Fernando a lei farà. 
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ATTILIO 

R E G O L O* 



Dramma /ermo dal? tutore in Vienna Sordine delti™ ' 

!arZ ce dfnf A * ET T A ’^ *■&"» /« 1 

J a-Ì W/&& tare ,l profjimo giorno di Nome delt 
Augujltj/tmo /no Con/orte CARLO VI, il dì 4 No- 

&itr: « 

/« ?'“* Corre di Dre/da con leale' m^nt 

H n llÀ\fl ,rn \ VOlU ^ apprefemat ° COn mu delt 
prtfenza de Wm nel C * n ™ 1 ' date 
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i/i,rpnda , 

: c uZ passo 


PEGOL ■ Grazi, 
Fropiz/ Z>e.i ■ à à 
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argomento. 

1 ' . r 

F Ra i nomi pià gloriofi , de quali andò fuptrba la 
Romana Repubblica , à , per confenfo di tutta l'an- 
tichità y occupato fempre dijìinto luogo il nome d'Attilio 
Regolo : poiché non facrificò falò a prò della patria il 
funghe y i fi udori y e le cure fue ; ma feppe rivolgere a 
Vantaggio della medeftma fin le proprie dif avventure . 

Carico già d' anni e di merito trovo ffi egli fventurata- 
mente prigioniero in Cartagine , quando quella Città at- 
territa dalla fortuna del f emula Roma , fi vide cofiretta, 
per mezzo h Amba f et adori y a procurar pace da quella y 
o il cambio almeno de' prigionieri . La libertà , che fareb- 
be ridondata ad Attilio Regolo dalla efecuzione di tai 
propofie t fe' crederlo a' Cartaginefi opportuno jìroment » 
per confeguirla : onde infiemc con l' Ambafciadore Africa- 
no lo inviarono a Roma , avendolo prima obbligato a giu- 
- trar folennemente di render fi alle fue catene , quando nul- 
la otteneffe . Alt inaf gettato arrivo di Regolo proruppe - 
»' r ° m tanti trafporti di tenera allegrezza i Romani , in 
quanti di mejlizia , e di defolazione eran già cinque an- 
ni innanzi traficorfi all' infaujìo annuntio della fua fchia - 
vitti . E per la libertà di sì grande Eroe farebbe certa- 
mente partita loro leggiera qualunque gravi filma condizio- 
ne : ma Regolo , in vece di valerfi a fuo privato van- 
t aggio del credito y e dell' amore , eh' egli uvea fra' fuoi 
cittadini , f impiegò tutto a diffuader loro cf accettar 
le nemiche infidiofe propòjle . E lieto d' averli per fua fi , 
fra le lagrime de figli , fra le preghiere de' congiunti , fra 
le ijlanze degli amici , del Senato , e del popolo tutto t 
che affollati d' intorno a lui fi affannavano per trattener- 
lo » tornò religiofamente all' indubitata morte che in Afri- 
ca f attendeva : laf dando alla pofierità un così portento- 
fo efempio di fedeltà , e di cofìanza. % 

J ■' -C 

Appian. Zonar. Clc. Qraz. ed altri . 

Tom.VII. ' I 1NTER- 
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INTERLOCUTORI,, 

( i 

, « •> • 

% ■ , ' » . ■ • • » •, • 

REGOLO. ì -. 

I . , 

MANLIO Confalo . 

pu7lio A J hl,uoVt di Res ° ! °' v > I 

• _ » 

BARCE Nobile Africana * [chiava di Publio* 

\i~ ' , » * • • • \ • 

LICINIO Tribuno della plebe > *»m»w 
* « Attilia . 

• • • ^ ^ 

AMILCARE Ambafciadore di Cartagine > 
amante di Barce, 

} • • / . 

y ■■ ■'- Coro di Romàni* 

, 


COMPARSE 
D 1 

Senatori .. 

Patrizi romani , o Clienti ) con Manlio . 

Littori ' ) 

Paggi mori con Attilia . 

Popolo romano con Licinio . 

Africani con Amilcare- 


La Scena fi finge fuori . di Roma , nel con- 
torno del Tempio di Bellona - 


ATTI- 
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ATTO PRIMO. 

* ' i 

SCENA PRIMA. 

Atrio nel, Palazzo fuburbano del Confole 
Manlio. Spaziofa fcala, che intro- 
duce a’ fuoi appartamenti . 

Attilia, Licinio dalla fcala , Littori , 
i. ' e Popolo . 

Lic. Seì tu,, mia bella Attilia? Oh Dei! 
confufa 

Fra la plebe, e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su quelle foglie 
Ch* efca il Confole attendo. Io voglio al- 
' meno 

Farlo arroflìr. Piti di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre ; un lultro è fcorfo.* 
Neffun s’affanna a liberarlo; io fola 
V.» la" Pian- 
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ijz Attilio Regolo# 

Piango in Roma, e rammento i cali fuE 

/ Se taccio anoh’io, chi parlerà per lui? 

Lic. Non dir così; farelti ingiufla. E dove* 

Dov’ è chi non fofpiri 

Di Regolo il ritorno , e che non creda 

Un acquifto leggier l’Africa doma, 

Se à da coftar tal cittadino a Roma? 

Di me non parlo; è padre tuo; t’adoroj» 

Lui duce apprefia trattar Tarmi; e quanto 

Degno d’ un cor Romano 

In me traluce, ei m’infpirò. 

Att . Fin ora . . * 

Pero non veggo ... . , 

Lic. E che potei privato 

Finor per lui? D’ ambiziofa cura 

Ardor non fu, che a procurar m’induflc 

La Tribunizia poteftà : cercai- 

D’ avvalorar con quella 

L’ iftanze mie . Del popol tutto a nome 

Tribuno or chiederò... 

✓ , • 

Att. Serbifi quello 

Violento rimedio al cafo ellremo. 

Non rifvegliam tumulti 

Fra’l popolo , e il Senato . E’troppo, il fai, 

Della fuprema autorità gelofo 

Ciafcun di loro. Or quello, or quei n’abufa; 

E quel che chiede l’un, l’altro ricufa. 

** V’è piu placida via. So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

. ' . Un 
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Atto Primo. 133 
Un 'Orator s’attende: ad afcoltarlo 
Già s’ adunano i Padri 
Di Bellona nei tempio; ivi proporre 
Di Regolo il rifcatto 
Il Confole potria. 

Lic. Manlio/ Ah rammenta 

Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni. In lui fidarli è vano: 

E' Manlio un fuo rivai., 

Att. Manlio è un Romano ; 

/ Nè armar vorrà la nimift'a privata 
Col pubblico poter . Lafcia eh 1 io parli ; 

Udiam che dir faprà. 

Lic. Parlagli almeno, 

Parlagli altrove; e non foffrir che mifta 
Qui fra ’l volgo ti trovi , ' 

Att. Anzi vogl’ io " * • ' . 

Che appunto in quello- fiato 
Mi vegga , fi confonda ; 

Che in pubblico m’afcolti , emirifponda, 

Lic . Ei vien , 

Att. Parti. 

Lic. Ah neppure 

D’ uno fguardo mi degni ! 

Att. In queft’iftante 

Io fon figlia, o Licinio, e non amante. 

Lic. Tu fei figlia, e lodo anch’io' 

Il penfier del genitore; 

/ Ma ricordati * ben mio, . 

I 3 Qual» 

1 ' '' * .. * / . V' : ' ' • 

* 1 ^ ■ 1 
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134 Attilio Regolo. 

Qualche volta ancor di me. 
Non offendi , o mia fperanza , 

La virtù del tuo bel core j ’ 
Rammentando la coftanza 
Di chi vive fol per te. (a) 

* . ' . ’ s 

SCENA II. 

Attilia, Manlio dalla /cala , Littori , 

e Popolo . 

Att. IV^Anlio, per pochi iftanti 
T* arrefta , e m’ odi . 

Man. E quello loco, Attilia, 

Parti degno di te? 

Att. Non fu fin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai ; 
Per la figlia d’ un fervo è degno affai. 
Man . A che vieni ? 

Att. A che vengo ! Ah fino a quando 
Con ftupor della terra, 

Con vergogna di Roma, in vii fervaggio 
Regolo a da languir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a’ luftri , e non fi penfa 
Ch’ei vive in fervitù. Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 
Quello barbaro obblio? Forfè l’amore 
Onde i figli e se fleffo * 

... Alla 

> t 

(a) Parte . 


♦ 

1 

ì 
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Atto Prim o , 13 5 

Alla patria pofpofe ? Il grande, il giulto, 
L’incorrotto Tuo cor? L’ilJuftre forfè , 

Sua povertà ne’ fammi gradi? Ah come 
Chi quell’ aure refpira 
Può Regolo obbliar] Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui? Le vie? Per quelle 
Ei pafsò trionfante. Il Foro? A noi 
Provvide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il Senato? I fuoi configli 
Là fabbricar più volte • • » 

La pubblica falvezza. Entra ne’ tempj , 
Afcendi,o Manlio, il Campidoglio, e dimmi, 

Chi gli adornò di tante 

Infegne pellegrine * • 

Puniche, Siciliane, e Tarentine? 

Quelli, quelli littori , 

Ch’or precedono a te ; quella , che cingi ? 

Porpora confolar, Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno; edorfilafcia 
Morir fra’ ceppi ? Ed or non à per lui . 

Che i pianti miei, ma lenza prò verfati? 

Oh padre ! Oh Roma/ Oh cittadini ingrati! 
.M.Giufto, Attilia, è il tuo duol,ma non è giulla 
L’ accufa tua . Di Regolo la forte * 

Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago . . . 

Att. Eh che Cartago 

La barbara* non è. Cartago opprime s 

I 4 / Un 

» . . 1 1 

L t .»•'». , 

•• •* * . ■ ’ > 1 » 
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13Ó • Attili o Regolo. x 
Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ei già l’oltraggiò,- quella fi (corda 
Quant’ ei fudò per lei. Vendica l’uria 
I Tuoi roffori in lui; l’altra il punifce 
1 - Perchè d’ allor le circondò la chioma . 

La barbara or qual’ è? Cartago , o Roma? 
Man . Ma che far fi dovrebbe ? , 

Att. Offra il Senato 

Per lui cambio , o rifcatto 
All’Africano Ambafciador. 

1 

Man . Tu parli, 

Attilia, come figlia: a me conviene 
, : Come Confole oprar. Se tal richiella - 
Sia gloriofa a Roma, 

Fa d’ uopo efaminar. Chi alle catene 
La delirar accoftumò... 

Att. D’ onde apprenderti 
« Cosi rigidi fenfi? 

Man. Io n’ho su gli occhi 
I domeftici efempj . 

Att. Eh d'i , che al padre 
Sempre avverfo tu forti. 

Man. E' colpa mia, 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra* nemici * 
Rimafe prigionier? - * _ ’ . ^ 

Att. Pria d’effer vinto 
Ei v’infegnò piò vòlte.,,- 
Man . Attilia, ormai * ) 
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Atto Primo? 137. 
Il Senato è raccolto: a me non lice 
Qui trattenermi . Agli altri Padri infpira 
MafTìme meno auftere. Il mio rigore 
, Forfè puoi render vano; 

Ch’io fon Confole in Roma, e non Sovrano. 

* Mi créderai crudele, 

Dirai che fiero io fia; . 

Ma giudice, fedele 
Sempre il dolor non è. 
M’affliggono i tuoi pianti. 

Ma non è colpa mia, 

Se quel che giova a tanti, 

Solo è dannofo a te, (a) \ 

" ' . 111 '» 

S C E . N A III. 

• ■ • < • . • f 

• Attilia, poi Barce. 

Att. N Ulla dunque mi refia 

Da’ Confoli a fperar. Quello è nemico; 
Affente è l’altro. Al popolar foccorfo 
Rivolgerli convien . Padre infelice , 

■ Da che incerte vicende 

La libertà , la vita tua dipende V 
Bare. Attilia, Attilia. ( b ) A 

Atv. Onde T affanno? t ^ 

Bare.' E’ giunto „ 

•; L’Africàno Orator. * 

> , * Apt. 

(a) Parte. (b) Con fretta, 

s . ’ * * 

. • ' ' . . ? 
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138 Attilio Regolo. 
Att. Tanto trafporto 
La novella non merta. 

Bare. Altra ne reco 
Ben più grande • 

Att t E q ual’ è ? 

Bare . Regolo è feco. ' 

Att. II. padre! 

Bare. Il padre, 

T* ingannaci, o m’inganni? 

Bare. Io noi mirai , . 

Ma ognun . . . 

Att. Publio... ( a ) 


-M 


SCENA 


IV. 


V V 


I , i 

Publio dette. 

Pub. (j.Ermana... 

Son fuor di me... Regolo è in Roma. 
Att. Oh Dio ! 

Che aflalto di piacer! Guidami. a lui. 
Dov’ è? Corriam.... 

Pub. Non è ancor tempo. Infieme 
Co» 1’ Orator nemico attende aderto 
«he l’ammetta il Senato. 

Att. Ove il vederti? 

Pub. Sai che Queftor degg’io 
Gli ftranieri Oratori 

D’ ofpL 

(a) Vedendolo venire , , " ' V* ' 
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D’ ofpizio proveder. Sento che giunge 
L’Orator di Cartago; ad incontrarlo 
M’ affretto al porto : un Africano io credo 
Vedermi in faccia, e il genitor mi vedo. 
Att . Che dille? Che dicefti? 

Pub. Et su la ripa • 

Era già , quand’ io giunfi , e ’1 Campidoglio, 
Ch’indi in parte fi fcopre, 

Stava fiffo a mirar. Nel ravvifarlo 
Corfi gridando , ah caro padre ! e volli 
La fua deftra baciar. M’udì, fi volfe, 
Ritraffe il piedeje in quel fembiante auftero 
Con cui già fè tremar l’Africa doma, - 
Non fon padri , mi difle , i fervi in Roma. 

10 replicar volea; ma,' fe raccolto 
Foffe il Senato, e dove, 

Chiedendo m’interruppe. Udillo , e fenza ' 
Parlar la volfe i palli . Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’è ? Non veggo ' 
Qui d’intorno i littori... 

Bare. Ei di Èellona " , ; 

Al tempio s’inviò. ' • ' 

Att. Servo- ritorna ' • ' \ 

Dunque Regolo a noi? 

Pub. Sì;jiia di pace - ' . -a 
S o che -reca propofte : e che da lui 
Dipende il fuo deftin . 

Att. Chi sa fe Roma ? 

Quelle propofte accetterà. 

• ' ' . . Pub. 
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Pub. Se vedi 
Come Roma 1* accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioja infuni 
Son tutti , Attilia . Al popolo, che accorre, 
Sono angufte le vie. L’un l’altro affretta 
f Quello a quello l’addita. Oh con quai nomi 
Chiamar l’ intefi ! E a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio* 
Che fpettacolo , Attilia , al cor d’un figlio! 
Att. Ah Licinio dov’è? Di lui fi cerchi: 
Imperfetta faria 

Non divifa con lui la gioja mia. 

Goda con me, s’io godo, 

<■ L’ oggetto di mia fe , 


Come penò con me 
Quand’ io penai. 

Provi felice il nodo 
In cui l’avvolfe amor: 
Affai tremò fin or, s 
Sofferfe affai, (a) 


SCENA V. 

{ k 

Publio, e Barce;' - 

Pub. ./V^dio , Barce vezzofa. * 

Bare. Odi. Non fai 
Dell’Orator Cartaginefe il nome? 

Pub,- 

(a) Patte . . 


V 
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Pub . Si ; Amilcare s’appella* 

Barcj E’ forfè il figlio -. f . 

D’ Annone ? 

Pub . Appunto. 

Bare. ( Ah l’ idol mio/ J , 

Pub. Tu cangi ,• M 7 . 

Color! Perchè? Foffe coftui cagione 
Del tuo rigor con mei < 

Signor, trovai 
Tal pietà di mia forte 
In Attilia , ed irJ te , che non m’ avvidi , 

- Fin or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei, fe t’ inganna Hi.* a te fincera 
Tutto il cor feoprirò. Sappi...' 

Pub. T’accheta: ' > / > 

Mi prevedo funefla 

La tua fincerita. Fra le dolcezze 

Di quello di non mefcoliam veleno; 

Se d’altri fei , vo’ dubitarne almeno* 

Se più felice oggetto • 

Occupa il tuo penfiero, 

Taci, non dirmi il vero, 
Lafciami nell’error. 

E' pena , che avvelena , , 

Un barbaro fofpetto;' 

Ma una certezza è pena , * 0 

Che opprime affatto un cor. (a) 

* . *, '* » N \ , ' <• <. • • *) * 

* » . . . ‘ ' v • ^ • • • 

y., • •• sce- 

( 1 ) Pani. ' - 
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SCENA VI. 


Barce fola . 

i • , . • . * . • 

Dunque è ver che a momenti 
11 mio ben rivedrò? L’unico, il primo. 
Onde m’ accefi? Ah ! che farai, cor mio, 

, ' D’ Amilcare all’ afpetto , 

Se al nome fol cosi mi balzi in petto? 
Sol può dir che ha contento 
, / _ , . Chi penò gran tempo in vano, * 

Dai lue ben chi fu lontano, 

E lo torna a riveder. 

. Si fan dolci in quei momento » . 

E le lagrime, e i fofpiri; 

\ „ Le memorie de’ martiri 

Si convertono in piacer, (a) 





(a) Fatte « 

) 
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S • C E N A VII. 

Parte interna del Tempio di Bellona; Tedili per li 
Senatori Romani , e per gli Oratori Armieri . Lit- 
tori, che cuftodifcono divertì ingreffi del Tempio, 
da’ quali veduta del Campidoglio , e del Tevere. 

Manlio, Publio, e Senatori ; indi' Regolo, ed 
Amilcare. ■ Seguito d' Africani , e Popolo 
. • fuori del Tempio, • 

Àfon. *\/^Enga Regolo, e venga 

L’Africano Orator. Dunque i nemici 
Braman la pace ? (a) 

Pub. O de’ cattivi almeno; 

Vogliono il cambio. A Regolo an commeflb 
D’ ottenerlo da voi . Se nulla ottiene , 

A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago » 

E* coftretto a tornar. Giurollo , e vide 
Pria di partir del minacciato fcempio 
ì I funefti apparecchi. Ahi non fia vero. 
Che a si barbare pene. 

Un tanto cittadin .. . 

Man. T’ accheta : ei viene . ( b ) 

:T. • • . Am* 

(a) A Publio ..•'*> ■■ . 

(b) Il Confole , Pv.blio , e tutti i Senatori vanno f 
federe , e rimane vuoto accanto al Con fole il luogo al- 
tre volte occupato da Regolo . Paffano Regolo , ed 
Amilcare fra' Littori , che tornano fubito a chiuder/i . 
Regolo entrato appena nel tempio s arrefì a penfando . 

I , • "-•* - v 4 . 
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Am. ( Regolo , a che t’ arredi ? E' forfè nuovo 
. Per te quedo foggiorno? ) 

Reg. ( Penfo qual ne partii , qual vi ritorno .) 
Am. Di Cartago il Senato {a) 

Bramofo di depor Tarmi temute. 

Ai Senato di Roma invia falute. 

E fe Roma defia 

Anche ’pace da lui, pace gl’ invia. 

Man. Siedi , ed efponi (b) . E tu l’antica fede, 
Regolo., vieni ad occupar. 

Reg. Ma quelli 

Chi fono? / * 

Man. I Padri. 

Rég. E tu chi fei? 

Man. Cònofci 

* • % - 

'Il Con fole poco? 

Reg. E fra il Confole, e i Padri un fervo a loco? 
Man* No ; ma Roma fi fcorcìa 

Il rigor di fue leggi • ■ 

Per te, cui dee cento conquide e cento. 
.fefg.Se Roma fe ne fcorda, io gliel rammento. 
Man. ( Più rigida virtù chi vide mai? ) 
Pub. Nè Publio federà. ( c ) 

Reg. Publio che fai ? * 

Pab. Compifco il mio dover. Sorger degg’io 
Dove il padre non dede. • ; 

Reg. Ah tanto in Roma 

Sor 

(a) Al Confili. (b) Amilcare fede. 

■ (c) Sorge. 
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Son cambiati i fortumi! Il rammentarli 
Fra le pubblice cure 
D’un privato dover, pria che tragitto 
In Africa io facefiì, era delitto. 

Pub. Ma . . . 

Reg. Siedi, Publio; e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Pub. Il mio rifpetto 

Innanzi al padre è naturale iftinto. 
Reg. Il tuo padre mori , quando fu vinto. 
Man. Parla , Amilcare , ormai . (a) 

Am. Cartago elefle 

Regolo a farvi noto il fuo defio. 

Ciò ch’ei dira, dice Cartago, ed io. *« 
Man. Dunque Regolo parli. 

Am. Or ti rammenta (b) 

Che , fe nulla otterrai , > ■ ■ 

Giurarti... ' 

Reg. Io compirò quanto giurai. ( c ) 

Man. ( Di lui fi tratta: oh come 
Parlar fapr'ai ) • * . .. 

Pub. ( Numi di Roma, ah voi 
Infpirate eloquenza a’ labbri fuoiJ ) 

Reg. La nemica Cartago , 

A patto che fia fuo quanto or polfiede, 
Pace , o Padri Cofcrittì , a voi richiede . 
Se pace non fi vuol , brama che almeno 
Tom.VII. . K De’ 

(a) Publio fìede • (b) Piano a Regolo. 

(c) Penfa. . . 
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De’ voftri , e Tuoi prigioni 
Termini un cambio il dolorofo èfiglio . 
Ricufar Tutta e l’altro è il mio configlio. 
Am. ( Come / ) 

Pub. ( Aimè! ) 

Man. ( Son di fa ffo J ) 

Reg. Io della pace 

T danni a tlimoftrar non m’affatico; 

Se tanto la -delia, teme il nemico. 
Man. Ma il cambio? 

Reg. Il cambio afconde 

Frode per voi più perigliofa affai. 

Am. Regolo? 

Reg . Io compirò quanto giurai, {a) 

Pub. ( Numi! il padre fi perde. ) 

Reg. Il cambio offerto • 

-Mille danni ravvolge; 

Ma l’efempio è il peggior. L’onor di Roma, 
Il valor, la coftanza, 

La virtù militar, Padri, è finita, 

Se ha fpeme il vii di liberta, di yita. 
Qual ; prò che torni a Roma 
Chi a Roma porterà Torme fui tergo 
Della sferza fervil ? chi T armi ancora: 

Di fangue oftil digiune 

Vivo depofe, e per timor di morte 

Del vincitor lo fcherno 

Soffrir fi elefle? Oh vituperio eterno! 

Man. 

I . . • . * ' 

(a) „4{l Amilcare. 
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Man. Sia pur dannofo il cambio: 

. A compenfarne i danni 
Balia Regolo fol . 

Reg . Manlio, t’inganni.* «,■ 

, Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L’ ingiurie dell’ etade.- Utile a Roma 
Già poco effer potrei 1 : molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce , 

Che per me renderefte. Ah sì gran fallo 
Da voi non fi commetta . Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria , abbia il nemico 
L’inutil refto. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirar; ma vegga infierne". 
Che ne trionfa in vano , 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano . 
Man . ( Oh inudita coftanza 1 ) ‘ • 

Pub. ( Oh coraggio funefto! )' 

Am, ( Che nuovo a me Urano linguaggio è 
quello! ) 

Man. L’util non già dell’opre noftre oggetto. 
Ma Tonello elfer dee ; nè onefto a Roma 
L’ elfer ingrata a un cittadin faria . 


Reg, V uol Roma elfermi grata ? Ecco la via.. 
Quelli barbari , o Padri , 

M’ an creduto sì vii , che per timore 
Io venilfi a tradirvi. Ah quello oltraggio 
D’ ogni llrazio fofferto è più inumano . 
Vendicatemi, o Padri; io. fui Romano, 
Armatevi, còrrete 


K a 


A fvel- 


/ 
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A fvéller da’lor tempj • 

L’ aquile prigioniere . In fin che opprefla 
L’emula fia, non deponete il brando. 
Fate ch’io 1 U tornando 
s Legga il terror dell’ ire voftre in fronte 
A’ carnefici miei; che lieto io mora 
Nell’ olfervar fra’ miei refpiri eftremi 
Come al nome di Roma Africa tremi . 
Am. ( La maraviglia agghiaccia 

Gli fdegni miei. ) ' - 

Pub. ( Neflùn rifponde? Oh Dio. 1 

Mi trema il cor. ) 

Man. Domanda * 

' Più maturo configlio 

• Dubbio si grande . A refpirar dai noflro 

• 'Giulio ftupor fpazio bifogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu, Amilcare, faprai .Noi, Padri, andiamo 

L’afiìflenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar, (a) 

Rcg. V’è dubbio ancora? 

Man. Si, Regolo: io non veggo 
Se periglio maggiore 
E' il non piegar del tuo configlio al pefo, 
O fe maggior periglio 

• "E’ il perder chi sa dar si gran coniglio. 

Tu, fprezzator di morte, 
v Dai per la patria il fangue ; 

” Ma 

’ J (a) S' alza , e ftco tutti . 
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Ma il figlio Tuo piu forte 
Perde la patria in te. • 
Se te domandi efànsue. 

Molto da lei domandi : c 

D’ anime cosi grandi 
Prodigo il Giel non è. {a) 

' f s 


’.'s C E N, A ’ Vili. 

v’ •' *' ' - '• * 

Regolo, Publio, Amilcare, indi' 

Attilia, Licinio, e Popolo . 

* m \ 9 . . . ’ ' . 

Am.^lX 'quella guifa adempie > 

Regolo le promeffe ? » ■ . 

Rcg> Io vi promifi 

Di ritornar;* l’efeguirò. 

Am, Ma... % A- • • » . • 


Att. Padre ! ( b ) * -* 

Lic. Signor ! ( c ) . ■ • 

Su quella mano... (d) 

Reg. Scortatevi. Io non fono, 
Lode agli Dei, libero ancora." 
Att. Il cambio 


Dunque fi ricusò? » V. ’v **" 

Reg. Publio, ne guida* >* - 

' - . K 3 Al 

(a) Parte il Confole feguito dal Senato , e da' Lit- 
tori , e rejla libero il pa faggio nel tempio . 

(b) Con impazienza ', (c) Come /opra. 

(d) Vogliono, baciargli la mano. 
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Al foggiorno preformo 
Ad Amilcare, e a me. 

Pub. Nè tu verrai . 

A’ patrj Lari", al tuo ricetto antico? 
jRf.Non entra in Roma un melfaggier nemico. 
Lic. Quella troppo fevera 
Legge non è per te. 

Reg. Saria tiranna, \ * : - 

Se non folle per tutti. 

Att. Io voglio almeno *•■>/ < 

Seguirti ovunque andrai . 

Reg. No; chiede il tempo, 

Attilia , altro penfier che molli affetti 
Di figlia , e genitor. f 

Att. Da quel che folli, 

Padre, ah perchè cosi diverfo adelfo? 
Reg. La mia forte *è diverfa ; io fon l’iftelTo, 
Non perdo la calma 
Fra’ ceppi , o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
’ La mia fervitù. 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
. In vario lembiante 
L’iftelfa virtù. (*)/ 


SCE- 

- I . \ r : ) " 

(a) Parte feguito da Publio , Licinio , e Popolo . 


Digitizgj) by Google 


3 


Atto Primo.* 


151 


S C E ; N A 


IX. 


Attilia fofpefa , Amilcare parte 
do , Barce che fopvaggtugne . 

Bare. AMilcare ! r 
Am. Ah mìa Barce/ (a) , 

Ah di nuovo io ti perdo ! II cambio offerto 
Regolo diffuade . - 

Oh nella. . V : . 

Am. Addio: 

Piblio feguir degg’io . Mia vita,ohquanto, 
Quanto ò da dirti / \ ' . 

Bare. E nulla dici intanto.* 

Am. Ah fe ancor mia tu fei, 

Come trovar si poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel eh’ io non poffo dir! 

Io, che nel tuo bel foco 
, Sempre fedel m’accendo, 

Mille fegreti intendo, 

Cara, da un tuo fofpir. ( b ) 

.• \ . , ' * 
'* / • ;• • 

• ■ «55* * 

fe? 

K 4 SCE- 

. (a) Ritornando indietro • (b) Parte* 


Jigitized by Google 


. J 

152 Atti lio Regolo. 


SCENA X. 

r . - 

Attilia, e Barce. 

Att.C Hi creduto l’avrebbe I II padre ifteflo 
Congiura a’ danni fuoi . 

Bure. Già che il Senato ■ ' 

Non decife fin or, molto ti retta, 
Attilia v onde fperar. Corri, t’adopra, 
Parla, pria che di nuovo 

•' Si raccolgano i Padri. Adefiò è il tempo 
Di porre in ufo e l’eloquenza e l’arte. 
Or 1’ amor de congiunti , 

Or la fe degli amici, or de’ Romani 
Giova implorar l’aita in ogni loco. 

Jltt. Tutto farò ; ma quel ch’io (pero , è poco. 

Mi parea del porto in fieno 
Chiara 1’ onda , il ciel fiereno ; 
Ma tempefta piu funefta 
Mi refpinge in mezzo al mar. 

M’avvilifco, ni’ abbandono ; 

E fon degna di perdono , 

Se , penfando a chi la detta , 
Incomincio a difperar. (a) 


* SCE* 

(a) Patte ; ... - , * . 
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SCENA XI. ‘ 

' • 

m • 

BARCE fola. 

» 

C^He barbaro dettino 

Sarebbe il mio, fe Amilcare dovette 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar/ Solo in penfarlo 
Mi fento...Ah no;fperiam più tofto.Avremo 
Sempre tempo a penar . Non è prudenza, 
'.Ma follia de’ mortali 
L’arte crudel di prefagirfi i mali. 
Sempre è maggior del vero 
L’ idea d’ una fventura 
ÀI credulo penfiero « 

• ' - Dipinta dal timor. 

Chi (tolto il mal figura, 

Affretta il proprio affanno, 

Ed afficura un danno, 
r • Quando è dubbiofo ancor. 



Fine dell' Atto primo. 
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c^jAx^4*>x^rv3 v^^,jro<v^vv<rP 

ATTO SECONDO. 

• , ■ 


SCENA -PRIMA. 

Logge a viltà di Roma nel palazzo 
fuburbano deftinato agli Am- . 

bafciadori Cartaginefi . 

/ . - » 

Regolo, e Publio. 

/ • ^ 

Reg. Publio, tu qui l-Si tratta 
Della gloria di Roma, 

Dell’ onor mio, del pubblico ripofo, 

E in Senato non Tei? 

, • 

Pub. Rac^lto ancora, 

, Signor, non è . » ' • ' , 

Reg. Va, non tardar; foftieni 

Fra i Padri il voto mio:- inoltrati degno 
Dell’ origine tua. 

Pub . Come! E m’imponi ' ; f ; • 

Che a fabbricar m’adopri 
Io Itefiò il danno tuo? 

Reg. Non è mio danno 4 \ 

‘I Quel che giova alla patria. 

Pub. Ah dr te itelfo , 

Signore, abbi pietà.. 

Reg. Publio , tu Itimi > 

Dunque un furore il mio ? Credi ch’io folo 
'* Fra 
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Fra ciò che vive, odii me delio ? Oh quanto 
T’inganni! Al par d’ogn’ altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma 
' q uedo 

Trovo fol nella colpa, e quello io trovo 
• Nella fola virtù. Colpa farebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la liberta fmarrita ; 

Ond’è mio mal la liberta, la vita : 

Virtù col proprio fangue ' = > • y' 

E* della patria afiicurar la forte; , 

Ond’è mio ben la fervitù, la morte* 

Pub. Pur la patria non è... v *. { 

Reg. La patria è un tutto, 

Di cui fiam parti . Ai cittadino è fallo 
Confiderar se deffo • • 

Separato da lei. L’utile, 0 il danno, 5 . 
Ch’ei conofcer dee folo, è ciò che giova, 

O nuoce alla fua patria, a cui di tutto 
E* debitor . Quando i fudori , e il fangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona; • ■ 
Rende iol ciò che n’ebbe.. Efla il produfj^, 
L’educò, lo nudr'i. Con le fue leggi 
Dagl’ infiliti domedici il difende, 

Dagli edemi con l’armi.; Ella gli predai 
Nome , grado , ed onor: ne premia il merto, 

Ne vendica le offefe; e madre amante 
A fabbricar s’affanna * ■* ■■ 

La fua felicita , per quanto lice 

" •. . . Al - 
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Al deftin de’ mortali elfer felice. / 

An tanti doni , è vero, 

Il pefo lor. Chi ne ricufa il pefo, 
Rinunci al beneficio; a far fi vada 
; D’inofpite forefte 
‘ Mendico abitatore ; e la d’ irfute 
Ferine fpoglie avvolto ; e lk di poche 
Mifere ghiande, e d’un covil contento. 
Viva libero e folo a fuo talento. 

Pub. Adoro i detti tuoi. L’alma convinci, 
Ma il cor non perfuadi . Ad ubbidirti 
La natura repugna. Alfin fon figlio, 

Non lo pollo obbliar. 

Reg. Scufa infelice 

Per chi nacque Romano. Erano padri ’ 
Bruto, Manlio, Virginio... 

Pub . £' ver; ma quella 
Troppo eroica collanza 
Sol fra’ padri reftò . Figlio non vanta 
Roma fin or, che a procurar giungelfe 
Del genitor lo fcempio . 

R&Dunque afpira^ll’onor del primo efempio. 
Va . 

Pub . Deh.*. 

Reg. Non più. Della mia forte attenda 
La notizia da te. ’ * • " . 

Pub. Troppo pretendi , 

Troppo, o Signor.. ■ 

Reg. Mi vuoi ftraniero, o padre? 

Se 
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Se ftranier, non pofporre r 
L’util di Roma almioifepadrejilcenno. 
Rifpetta, e parti. 

Pub . Ah fé mirar potefli ■ 

I moti del cor mio, rigido meno 
Forfè con me farefti.- ' ‘ ; 

Reg. Or dal tuo core ‘ 

Prove io vo’ di coftanza , e non d’amore. 
Pub. Ah fe provar mi vuoi, 

Chiedimi, o padre, il fangue$ 

E tutto a piedi tuoi, r '■ 
Padre , lo ve*ferò . 

Ma che un xuo figlio ifteflo 
Debba volerti oppreflo! 

Gran genitor, perdona, 

Tanta virtù non ò. ( a ) 


, S C E A N A II. 
Redolo, poi Manlio. 

■ \ « c . • * ( ■» ’ • * 

I * ■* # (i 

L gran punto s’appresa , ed 10 pavento 
Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici, a lor più degni 
9 ' Senfi infpirate . > ... • v , 

Man. A cuftodir l’ ingrefifo 

Rimangano i littori.; e alcun non ofi 
Qui penetrar . w • 

- \ .O Reg. 

• (a) Parte . . * 
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Reg. ( Manlio! A che. viene? ) 

Man. Ah latcia . 1 

Che al fen ti Aringa, invitto eroe. 

Reg. Che tenti] , •* 

Un Confole ... v - ' • . 

Man. Io noi fono, 

Regolo, addio: ùn uom fon io che adora 
La tua virtù , la tua coftanza ; un grande 
Emulo tuo , che a dichiarar fi viene - 
.Vinto da te; che confettando ingiuflo 
L’ avverfo genio antico, 

Chiede 1’ onor di diventarfi amico. 

Reg. Dell’ alme generofe \ 

Solito ftil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento, ole folle va. Iodeggio 
‘ Co’s'i nobile acquifto 
Alla mia fervitù. , 

Man. Sì , quella appieno 

Q^ual tu fei mi fcoperfe ; e mai sì grande, 
Com’or fra’ ceppi , io non timidi . A Roma 
Vincitor de’ nemici 
Spetto tornaci; or vincitor ritorni 
Di te , della fortuna . I lauri tuoi 
Modero invidia in me ; le tue catene 
Deftan rifpetto. Allora 
Un Eroe, lo confetto, 

Regolo mi parea; ma un Nume adeflo. 
Reg. Batta r batta , Signor : la più fevera 
Mifufata virtù tentan le lodi 
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In un labbro si degno . Io ti , fon grato 
Che d’ illuflrar con F amor tuo ti piaccia 

1 Gli ultimi giorni miei. 

• / 

Man. Gli ultimi giorni] ' ^ 

Confervarti io pretendo 
Xungamente alla patria; e affinchè fia 
In tuo favor l’offerto cambio amméffo , 
Tutto in ufo porrò.' , • *. , 

ì \e’g. Cosi cominci , (tf) 

Manlio, ad effermi amico? E che farefli, 
Se ancor m’odiaffi ? In quella guifa il frutto 
' Del mio roffor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a moflrar le mie catene 
Per deflarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio d’ un’ offerta , 

Che accettar non fi dee . Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor, torna ad odiarmi. 

Man. Ma il ricufato cambio ì 

Produrria la tua morte. •. . 

Reg. E quello nome 
Si terribil rifuona 

Nell’ orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel che tormi in brq^e 
Dee la natura; e volontario dono 
Sara cosi, quel che faria fra poco 
NeceffaVio tributo . Il mondo apprenda 
Ch’io viffi fol per la mia patria ; e quando 

Vi- . 

(a) Turbando/i . : . *• 


"v. 
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J Viver più non potei , ' ■ * . 

Refi almen la mia morte utile a lei. 
Man. Oh detti I Oli fenù / Oh fortunato fuolcj 
Che tai figli produci! E chi potrebbe 
Non. amarti , Signor ? , \ 

Reg. Se amar mi vuoi, / • < 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
^ Della noftra amifta. Facciamo entrambi 
Un facrificio a Roma; io della vita,’ 

Tu dell’ amico. E' ben ragion che colli 
Della patria il vantaggio 
Qualche pena atichea te . Va; ma promet ti 
'Che de’ configli miei tu nel Senato 
Ti farai difenforè. À quella legge 
Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 
Che rifpondi, Signor? 

Man. (a) Si , lo prometto . . ; 

Reg. Or de’ propizj Numi 
; In Manlio amico io riconofco un dono. 
Man . Ah perchè fra que’ ceppi anch’ io non 
fono! ‘ l 

.Reg.Non perdiamo i momenti.Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria* il decoro , 

La mia pace abbandono, e l’onor mio. 
Man . Addio, gloria del Tebro. 

Reg. Amico, addio. ( b ) 

\ Man. 

; (a) Perì fa prima di rifpondere . 

(b) Abbracciando^ 1 
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Metri. Oh qual fiamma di gloria, d’onore 
Scorrer Tento per tutte le vene, 
Alma grande, parlando con te! 
No, non vive sì timido core, 

Che in udirti con quellg catene 
Non cambialfe la forte d’un Re . {a) 


S C • E N A III. 

KS • . ^ < 

Regolo, <? Licinio. v . . 

A Refpirar comincio: i mieidifegni 
Il faufto Ciel feconda . 

L'tc. Alfin ritorno [a) > 

Con più contento a rivederti. 

Reg. È d’ onde 

Tanta giojà, o Licinio? , 
lìc. <y il cor ripieno . t « 

Di felici fperanze. In fino ad ora 
Per te fudai. :r 

Reg. Per me! . . 

L'tc. Sì. Mi credefli ' v . ^ 

Forfè ingrato così, ch’io mi feo rd afli ‘ 

Gli obblighi miei nel maggior uopo ? Ali 
tutto 

Mi rammento, Signor. Tu fol mi folli 
Duce , maellro , e padre . I primi palli 
Molfi , te condottiero , , 

To)m,VLI. L ' Per 

(a) Pane • (b) Molto lieto. « 
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Per le ftrade d’ onor: tu mi rendetti.. ; 
Reg. Al fine in mio favor dì che facetti ? (a) 
Lic. Difefi la tua vita, 

E la tua liberta. 

/ Reg. Carnei ( b ) 

Lic. All’ in gretto 

Del tempio, ove il Senato or fi raccoglie, 
Attefi i padri , e ad uno ad un U traftt 
Nel des'io di falvarti. 

Reg. ( Oh Dei , che Tento ! ) 

E tu... 

Lic. Solo io non fui. Non fi defraudi* 

La lode al merto . Io feci affai , ma fece 
Attilia più di me. 

Reg. Chi? 

Lic . Attilia. In Roma 

Figlia non v’è d’ un genitor più amante. 
Come parlò! Che ditte! 

Quanti affetti, dettò / Come compofe 
Il dolor col decoro! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò, preghiere, e lodi/ 
Reg. E i Padri? 

Lic. E chi re fitte 

> Agli affliti d’ Attilia ? Eccola : offerva 
* Come ride in quel volto 
La novella fperanza. , 

■ ’ ' * .■ . SCE- 

- (a) Impaziente. (b) Turbato. 

, I > 
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• J ! 

^ T1 — 1 — ■ I — 0— > 

S G E N "a IV. • • 

■ • * - • - ‘ ' . * 

At^iuaì^ e detti, 

• 

^•AMato padre, " : # * 

Pure una volta,.; * • ; . - < 

-Rfg. E ardifci (*) 

Ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici. 

Att. Io, padre, 

Io tua nemica/ .. . - ... # 

Reg- E tal non è chi folle (b) 

S oppone a’ miei configli^ 

Att, Ah di giovarti 1 '■ - ■ ; . 

Dunque il defio* d’inimicizia è prova? 

Reg- Che fai tu quel che nuoce, o quel che 
giova? (c) • •' !....> 

Delle pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 

Chi -ti fe’ protettrice ? Onde . . . 

Lic. Ah Signore, 

Troppo;.. . .• 

Reg. Parla Licinio! Affai tacendo (d) 

Meglio fi difendea; pareva almeno 
Pentimento il filenzio. Eterni Dei! ' 

Una figliai.** Un Roman li.. 

; L 2 Att . 

V- J 9 ' ’ , . ~ 

r, o e torbido, (b) Come /opra . 

(c) Con. tf degno . (dj Come J opra • 
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Att. Perchè Ton figlia... 

Lic. Perchè Roman fon io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano... ' 

Reg, Taci: non à| Romàno (a) 

Chi una viltà configlia. • 

# # O ( 

Taci : non è mia figlia' ( b ) 

Chi piu virtù non a. 

Or si de’ lacci il pefo 
j Per voftra colpa io Tento; 

Or s v i la mia rammento 
. Perduta liberta . (c) 

S C « E N A V. 
Attilia, e Licinio. 

«te M a d v i; credi, o Licinio, 

Che mai di me nafcefie 
Più sfortunata donna? Amare un padre, 
Affannarfi a fuo prò, moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto., 

Saria merito ad altri; è a. me delitto. 

Lìc . No; confolati, Attilia, e non pentirti 
Dell’opera pietofa. Altro richiede 
Il dover noftro, ed altro" , '■ 

Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il difprezzzo,.anoi farebbe 
. * • . ' Em- 

(a) A Licinio . • : (b) Ad Attilia .. 

(c) Parte. 
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* Atto Segondo.' i £5 * 
Empietà non falvarlo . Aifin vedrai 
Che grato ei ci farà . Non ti fpaventi 
Lo fdegno Tuo . Spedo l’ infermo accufa ' • 
w 'Di crudel, d’inumana * \ ' 1 

Quella medica man, che lo rifana. ' 
Att. Que’ rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor: non ò coftanza 
Per foffrir 1* ire fue . • ^ 

Lic. Ma dì: vorrefti 
. Pria d’un tal genitor vederti priva? 

Att . Ah quello no : mi fia fdegnato , e viva. 
Lic. Vivrà. Ceffi quel pianto: 

Tornatevi di nuovio , 

Begli occhi, a ferenar.Se veggo, oh Dio! 
Meftizia in voi , perdo coraggio aneli io. 

Da voi, cari lumi, 

Dipende il mio (lato; . . 

Voi liete i miei Numi, 

Voi fie.te il mio fato: 

A voftro talento * 

; Mi Tento cangiar. f 

; Ardir m’ infpirate , 

Se lfeti fplendete; 

Se torbidi fiere , « . 

Mi fate tremar, (g) 


‘ ’ Lz SCE- 

(4) Part $ . • . J ' . - • 

f 

\ 
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SCENA VI. 

* / • , 

Attilia fola . 

Ah che pur troppo è ver ! non an mifura 
Dell» cieca Fortuna 
I favori , e gii fdegni . O de’ fuoi doni 
• E prodiga all’ eccello; 

O affligge un cor fin che noi vegga oppreffo. 

' Or l’ infelice oggetto 

Son io dell’ ire fue. Mi veggo intorno 

Di nembi il ciel ripieno; 

E chi sa quanti Arali avranno in feno! 
Se più fulmini vi Tono, 

Ecco il petto, avverfi Dei: 
j Me ferite, io vi perdono; 

Ma falvate il genitor. 
Un’immagine di voi 

In quell’alma rispettate; 

Un efempio a noi lafciate 
• Di coftanza , e di valor ( a ) 

) 


• • 

SCE- 

(a) Parti» • . 
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S CENA 


VII. 


Galleria nel Palazzo medefìmo. 

- ’* * V 

Regolo filo, 

% . c ' 4 * 

l' U palpiti, o mio cor ! Qual nuovo è quello 
Moto incognito a te? Sfidarti ardito 
Le tempefte del mar, l’ire di Marte, 
D’Africa i moftri orrendi , 

• Ed or tremando il tuo dertino attendi! 
Ah n’hai ragion ; mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 
La gloria mia. Ma quella gloria , oh Def, 
Non è dell’ alme noftre 
Un affetto tiranno? Al par d’ogn’ altro 
Domar non fi dovrebbe? Alyio. De’ vili 
Quello è il linguaggio. Inutilmente nacque 
. Chi fol vive a se fielfo: e foi da quello 
Nòbile afferro ad obbliar s’impara 
Se pe£ altrui. Quanto à di ben la terra, 
Alla gloria fi dee. Vendica quella 
L’ umanità del vergognofo fiato 
In cui faria fenza il defio d’onore; 
Toglie il fenfo al dolore, 

Lo fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror; dilata i regni, 

Le città cuftodifce; alletta, aduna 

L 4 Se* 
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Seguaci alla virtù ? cangia in foavi 
I feroci collumi, 

E rende l’uomo imitator de’ Numi. 
Per quella... Aimè ! Publio ritorna , e parmi 
Che timido s’avanzi . E ben , che rechi ? 
A decifo il Senato? 

Qual’ è la forte mia? 


SCENA' Vili. 
Publio, e detto. 

Pub. Signor... ( Che pena 
Per un figlio è mai quella] ) 

Reg. E taci? 

Pub. Oh Dei ! 

ElTer muto vorrei# 

Reg. Parla. 

Pub. Ogni offerta . .. 

Il Senati ricufa. 

Reg. Ah dunque k vinto 

Il fortunato alfin genio Romano! 
Grazie agli Dei; non ò vilfuto in vano. 
Amilcare fi cerchi . Altro non refla 
Che far su quelle arene : 

La grand’ opra compii , partir conviene. 
Pub. Padre infelice] l . 

Reg. Ed infelice appelli 
Chi potè fin che vilfe 
Alla patria giovar? , 

Pub. ■ ■ 

V 
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Pub. La patria adoro', 

Piango i tuoi lacci . 

Reg, E' ferviti! la vita; 

Ciafcuno a i lacci Tuoi . Chi pianger vuole, 
Pianger, Publio, dovria 
La forte di. ; chi nafce, e non la mia. 
Pub. Di quei barbari, o padre, 

' L’empio furor ti priver'a di vita.' 

Reg. E la mia fervitù farà finita . 

Addio . Non mi feguir . ■ 

Pub. Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietofi ufficj? * . 

Rcg . Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m’affretto, 
A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. Il fuo dolore * 
Funefterebbe il mio trionfo. Affai 
Tenera fu per me . Se forfè eccede , v 
Compatitila, 9 Publio. Alfin da lei" 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può. Tu la configlia; 
D’infpirarle procura 
Con l’efempio fortezza: 

La rgggi , la confola ; e feco adempì 
Ogni ufficio di padre. A te la figlia,' 

Te confido a te fteffo; e fpero ... Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi . Maggior coftan«a 
In te credei: l’avrò creduto in vano? 
Publio , ah no : fei mio figlio, e feflRomano. 

Non , 
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Non tradir la bella fpeme, 
Che di te dona/li a noi: 
Sui cammin de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 

Fa eh’ io lafci un degno erede 


Degli affetti del mio core; 
Che di te fenza roffore 
Io mi poffa fo v venir (a) , 



S C E N A IX. 


Publio, poi Attilia, e Barge; indi 
Licinio , ed Amilcare , l' uno 
* dopo l'altro , e da diverfe parti . 

Pub. A H si, Publio, coraggio: il paffo è forte, 
Ma vincerti convien . Lo chiede il fangue, 
Ch’ai nelle vene;il grand’efempio il chiede, 
Che su gli occhi ti (la? Cedelti a’ primi 
Impeti di natura; or meglio eleggi; 

Il padre imita, e l’error tuo correggi. 
Att. Ed è # vero, o german? ( b ) 

Bare. Publio, ed è vero? (c) 1 „ 

Pub. Si : decife il Senato « 

Regolo partirà. •• 

Att. Come ! 

Bare. Che dici ! 

Att . 

(a) Parte. (b) Con i/pavento'. 

(c) Come J opra . ° 
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Att. Dunque ognun mi tradì? 

Bare. Dunque... 

Pub. Or non giova... 

Bare. Amilcare, pietà, (a) , ,, 

Att. Licinio, ajuto. ( b ) 

Am. Più fperanza non v’è. (e) 

Lic. Tutto è perduto, (d) 

Att. Dov’ è Regolo ? Io voglio 
.Almen ieco partir. . ' 

Pub. Ferma; .1’ eccedo. 

Del tuo dolor T offenderebbe . 

Att. E fperi .... 

Impedirmi così? . j 

Pub. Spero che Attilia 

Torni alfine in se fteffa , e fi rammenti 
Che a lei non è permetto.:.. 

Att. Sol che fon figlia io mi rammento adeffo. 
Lafciami . 

Pub. Non fperarlo. 

Att. Ah parte intanto 
Il genitor i ‘ . < * 

Bare. Non dubitar eh’ ei parta, 

Finche Amilcare è qui./ 

Att. Chi mi configlia? ■ ’-T. 1 •• 

Chi mi foccorre? Amilcare? 

Am. Io mi perdo • • ■> * ' 

Fra l’ira, e lo ftupor. 

Att . 

(a) Vedendolo da lontano. (b) Come [opra. 

(e) A Barn. (d) Ad Attilia. 
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Att. Licinio? 

Lic. Ancora' 

Dal colpo inafpettato 

Refpirar non pois* io . , • 

Att . Publio? 

Pub. Ah germana, 

Più valdr , più coftanza . Il fato avverlo 
Come fi foffra il genitor ci addita . 

Non -è degno di lui chi non l’imita. 

Att. E tu parli cosi. 1 tu che dovrefti 
I miei trafporti accompagnar gemendo! 

Io non t’intendo, o Publio. 

Am. Ed io l’intendo. 

Barce è la fiamma fua: Barce non parte, 

Se Regolo non reila; ecco la vera 
•Cagion del fuo coraggio. 

P».(Quefto penfardi me/Stelle^he oltraggio!) 
Am. Forfè,, affinchè il Senato 

Non accettale il cambio, ei pofe in opra 
Tutta l’arte, e l’ingegno. 

Pub. Il dubbio in verd’uii Africano è degno. - 
Am. E pur ... „ 

Pub. Taci; e m’ afcol ta. 

Sai che l’arbitro io fono 
Della forte di Barce? 

Am. Il so. L’ ottenne 
Giù dal Senato in dono 
- La madre tua: quella cedendo al fato,’ 
Signor di lei tu rimanefii. 

i * Pub . 


N » 
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Pub. Or odi 

Qual ufo io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita , 

Ma non quanto l’onor . So che un tuo pari 
Creder noi può; ma toglierò ben io 
Di si vili lofpetti 
Ogni pretefto a41a calunnia altrui. 

Barce, libera fei; parti con lui,' 

Bare , Numi. 1 Ed è ver? *r 

Am. D’ una virtù si rara... 

Pub. Come s’ama fra noi , barbaro, impara.(rf) « 


SCENA 


X. 


% 

Licinio, Attilia, Barce, ed 

A*MILCARE. , 

"T T . Ì 

Att. V Edi il crudel come imi lafcia! ( b ) 
Bare, Udirti ; V. V,'..' 

Come Publio parlò? ( c ) 

Att. Tu non rifpondi J (d) 

Bare. Tu non < m’ odi i, idol mio/ (e) 

Am; Addio, Barce; m’attendi. ( f ) 

Lic . Attiliay addio. (?) • 

Att. ) _: . . ' • "• ; -- 4 • . 

Bare. ) . v .- f 

Lic . 

(a) P arte". (b) A Licinia > c he non f ode . 

. (c) Ad Amilcare , come /opra . . 

A Licinio'. (e) Ad Amilcare. • ’ - 

(0 Ri/oluto partendo. (g) Come /opra. 
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Lic. A falvarti il padre, (a) 

Am. Regolo a conservar, {b) 

Att. Ma per qual via? (c) 

Bare. Ma come? (d) 

Lic. A’ mali eftremi (e) 

Diali eftremo rimedio. 

Am. Abbia rivali (/) 9 

Nella virtù quello Romano orgoglio. 

Att. Efifer teco vogl’ io . (g) 

Bare. Seguirti io voglio. ( h ) 

Lic. No; per te tremerei, (i) ; 

Am. No; rimaner tu dei. ( k ) 

Bare. Nè vuoi fpiegarti. (/) 

Att . Nè vuoi ch’io fappia almen... (w) 

Lic. Tutto, fra poco (») * < 1 '..l 

Saprai , • . .. *.:s: K \ 

Am. Fidati a me. (oV 
Lic. Regolo in R orna . c I : 

Si trattenga, o fi mora, (p)'- 
Am . Faccia pompa d’eroi l’Africa ancora, {q) 

Se minore è in noi l’orgoglio, - 
La virtù non è minore; 

.f -- Nè> 

(a) Ad Attilia. (b) A Barct. 

• (c) A Licinio. (d) Ad Amilcare. 

(e) Ad Attilia . (f) A Barce . 

(g) A Licinio . (h) Ad Amilcare . - 

(i) Ad Attilia. (k) A Barce. 

(1) Ad Amilcare. (m) A Licinio. - . 

(n) Ad Attilia .* (0) A Barce. 

(p) Parte. ■ (q) S'incammina , e poi fi rivolge. 

• V ' " . » 

• f - v. 4 . 
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. Atto Secondo. i 7 f 
Nè per noi la via d’onore 
E’ un incognito fender. 

,i Lungi ancor dal Campidoglio * 

Vi fon alme a quelle eguali; 
Pjir del redo -de’ mortali .. « 

An gli Dei qualche penfier .,(<*) 

gIM— — —MI— UH III 

SCENA XI. 

V Attilia , e Barce . 

Att. B Arce ! 

Bare. Attilia ! 

Att . Che dici ? .j * * - . . .. . 

Bare. Ch£ polliamo fperar? ' . 

Att. Non so. Tumulti 

Certo a della* corre Licinio; e quelli 
Elfer ponno funefti V 
Alfe patria, ed a lui, fenza che il pad^e 
Perciò fi falvi . 

Bare. Amilcare forprefo 

Dal grand’atto di Publio , e punto infieme 
Da’ rimproveri fuoi , men. generofo 
Elfer noti vuol di lui. Chi sa ctoe tenta, 
E a qual rifehio s’ efpone? .. . : 

Att. Il mio Licinia . 

w 

Deh fecondate, o Dei! • . 

Bare. Lo fpofo mio y -\ * ':i? i i h : 

Nu- 

Ca) Parte . .0 
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17 6 Attilio Regolo. 

Numi, aftiftete! 

Att % Io non ò fibra in feno , 

Che non mi tremi . 

Bare » Attilia, ... t ~ . v 

Non dobbiamo avvilirci . Alnnpm chiaro 
E’ adeffo il ciel di quei cjie 'fu; fi vede 
Pur di fperanza' un raggio. - 
Aip. Ah Barce , è ver ; ma non mi da coraggio. 

' Non è la mia fperanza 
v Luce di ciel fereno; 

Di torbido baleno 
E' languido fplendor: 

Splendor, che in lontananza 
Nel comparir fi Cela; 

Che il rifefiio', oh Dio ! mi fvela,. 
Ma non lo fa minor, {a) 

S C E ; N A Xit. m 
Barce fola . 

IVAflicurar procuro': 

L’ alma d’ Attilia oppreffa , ^ 

Ardir vo configliando, e tremo io lteffa. 
Ebbi affai più coraggio 
Quando meno fperaii.La tema incerta 
* Solo allor m’ affliggea d un mal futuro ; 
Or di perder pavento un ben ficuro . ; 
* r r S’efpo- 

(a) Parte . 
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Atto Secondo* 177 
S’ efpone a perderli ' • » 

Nel mare infido 
Chi Tonde inftabili 
Solcando va . - / v 

Ma quel fommergerfi * 

Vicino al lido 
E troppo barbara - * 
fatalità, {a) 




1 


Fine dell' Atto fecondo . 

v •• \ ■;’/ 


Tom.VIL 
(a) Parte . 




AX- 
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,178 Attilio Regolo. 

V$w?. V^C/^TPV^V^ V^V^« /VTjpV 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

-• I- 

Sala terrena- corrifpondente a’ Giardini . * 

REGOLO > Guardie Africane ^ poi 
Manlio . 

Ma che fi fa? Non Teppe 

Forfè ancor del Senato 

£ / 

Amilcare il voler? Doy’ è? Si trovi; 
Partir convien . .Qui die fperar per lui , 
PeY me non v'è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora.Ah vieni, (a) 
Vie#i , amico , al mio feno . Era in periglio 
Senza te la mia gloria, i ceppi miei 
Per te confervo; a te li deve il frutto 
Della mia fchiavitù. - . • 

Man . Si; ma tu parti; . 

S'i ; ma noi ti perdiam . - . 

Reg. Mi perderefte, 

S’ io non partirti. # 

Man. Ah perchè mai s'i tardi 

Incomincio ad amarti! Altri fin ora, 
Rególo, non averti 

Pegni dell’ amor mio, fe non funefti . 

• Rcg. 

(aj Vedendo veni r Manlio • 

* 
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Atto' Terzo. 17^ ; ; 
Reg. Pretenderne maggiori 
• Da un vero amico io non potea»; ma pure 
Se il generofo Manlio altri vuol darne, 
Altri ne chiederò % 

Man. Parla. . . 

Reg. Compito * ' 

Ógni dover di cittadino, alfine ' 

Mi fovvien che fon padre.Io lafcio in Roma 
Due figli , il fai ; Publio, ed Attilia : e quelli 
£on del mio cor, dopo la patria, il primo, 
Il più tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volpar; ma fono ancora 
Piante immatura ,‘ e di cultor prudente 
Abbifognano entrambi . Il Ciel non volle 
Che l’opera io coìupiflU Ah tu ne prendi 
Per me pietofà cura; . 2 : V. 

Tu di lór con ufura ’ ’ 

La perdita compenfa.- Al tuo bel core 
» Debbano, e a’ tuoi configli 
La gloria il padre, e 1’ aflìllenza i figli ; 
Man. Si, tei prometto. I pteziofi germi 
Cullodirò gelofo. Avranno un padre, 

. Se non degno cosi , tenero almeno . - r 
Al par di te . Della virtù Romana, ’ 

Io lor le tracce additerò • Nè mqltofc 
Sudorali collera. -Bada a quell’ aime 
Di bel defia già per natura accefe^j^V • 
L’ iftoria udir delle paterne impr’efe.?' 
Reg. Or si più non mi retta, v* : 

M z • V SCE- 
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180 -Attilio Regolo, 


$ ,'C E N A II. 

•«*'** *• '* 

Publio^ e detti . 

Pub. ]VlAnlioJ Padre! .i/-: 

Reg. Che avvenne'?' « . 

Roma tutta è in tumulto: il popol freme; 
Non fi vuol che tu parta. 

Reg. E fark vero . , t 

Che un vergognofo cambio 
Polla Roma bramar?* 

Pub. No , cambio , o pace. 

Roma non vuol; vuol che tu retti, 

Reg. Io! Come?. - . • ■ < 

.E la prometta? e il giuramento? 

Pub. Ognuno 

.Grida che fe non defli _ • 

A perfidi ferbar. « - - v • ' , • 

Reg. Dunque un delitto 

Scufa è dell’ altro. E chi Tara più reo, 

Se l’efempio è difcolpa? . » r 
Pub. Or fi raduna 


Degli Auguri il collegio: ivi decifo 


• > ■ 
) ■' 


lì gran duhbio etter deve.' _ 

Reg. Uopo di quello 

Ofhcolo io. non ò . So che promifi ; 
Voglio partir . Potea r * 

Della pace,. o del cambi©' ^ » 




Ro- 
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*. Atto sterzò. i8r 

Roma deliberar : del mio ritorno 
'A me tocca il pender. Pubblico quello, 
Quello è privato affar. Non fon qual fui;- 

, Nè Roma à dritto alcun su i fervi altrui. 

m ♦ . » 

; Pub. Degli Auguri il decreto 

i S’ attenda almen , j 

t Reg. Nò - ; fe l’attendo, approvo 

La loro autorità . Cuflodi, al porto, (a) 
Amico, addio., (b) ' ■ * 

Man. No, Regolo;, fe vai 
Fra la plebe commolfa, a viva forza * 

- • » Può trattenerti; e tu, fe ciò fuccfede. 

Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Reg. Dunque mancar degg’io?... 

Man. No; andrai; ma lafcia 

♦ 4 Che quell’impeto io vada 

Prima a calmar. Ne federà l’ardore - 
4 1 - La confolare autorità. 

Reg. Rimango, . . 

Manlio, sii h tua fe : ma... 

Man. Balla ;* intendo. /. » 

La tu» giuria defio , 

E conofco il tuo cor: fidati al mio,' v 
Fidati pur ; rammento 

Che nacqui anch’io Romano: 

Al par di. te mi fento 
Fiamme di gloria in fen. 

. Mi 

• • ~ 1 

(a) Agli Africani. » 

(b) A Manlio partendo* • — 
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r82 Attilio Regolò. 

Mi niega, è ver, la. forte 
Le illuttri tue ritorte; 

V , j. Ma fc le bramo in vano, 

So meritarle almen.(rf) 
■■ ■ ■ — 

S/C E T N A ; IIJ. •• 

, Regolo, e Publio. 

? * > t 

-Re?. F Tanto or cotta in Roma, 

? Tanto or fi fuda a confervar la fede! 
Dunque. . . Ah Publio / e tu retti ? E si tran- 
quillo .7 . * 

Tutto lafci all’amico 
* D’aflìftermi l’onor? Corri; procura 
Tu a'ncor la mia partenza. Efler vorrei 
Di sù gr^n beneficio 
Debitore ad un figlio. 

Pub. Ah padre amato , ./•/*• 

■' Ubbidirò; ma ... ' 

Recr. Che? Sofpiri! Un fegno 

Quel fofpiro faria d’ animo Dppreflo ? 

Pub . » Sì, lo confetto, 

Morir mi fento ; > 

« Ma quefto ifteflò 

Crudel tormento 

, * 1 

E il più bel merito 
Del mio valor, 

' . . ■ Qual 

(a^ Parti' * . • 

1 . ' 
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Atto T E;r z o. 183 
1 Qual facrificio, 

Padre, farei, 

Se foffe il vincere 
- Gli affetti miei ' 

Opra sì facile 
Per quello cor? (a) 

EL -^— ■■■ , 1 ■ -■ ■■ ~-i 

S C E N A , . IV. • 
Regolo, ed Amilcare. 1 

Am. R Ego lo, alfin .. , 

Reg. Senza che parli ,\ intendo 

Gih le querele tue. Non ti fgomenti 
Il moto popolar : Regolo in Roma 
# Vivo non reitera. 

Am. Non 50 di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A foftenerti io venni 
Che folo ai Tebro iti riva 
Non nafcono gli eroi , . 

Che vigono alme grandi anche fra noi, 
Reg. Sia. Non è quello il tempo 
D’ inutili contefe, I tuoi raccogli, 

T’ appretta alla partenza. 

Arni No. Pria m’odi, e rifppndi, 

Reg. ( Oh fofferenza! ) * 

Am. E' gloria l’elTer grato? ■ > 

, M 4 ■ / ' Reg, 

(iT Parte, 


184 Attilio Regolo. 

Reg. V effer grato è dover: ma già si poco 
Quello dover s’ adempie , 

Ch’ oggi è gloria il compirlo. 

Am. E fé il compirlo 

Coftafle un gran periglio ? * v . 

Reg. A* il merto allora 
D’ un’ illuftre virtù . 

Am. Dunque non puoi* • 

Quello merto negarmi. Odi. Mi rende, 
Del proprio onor gelofo , 

La mia Bafce il tuo figlio , e pur l’adora 
Io generolo ancora , « 

Vengo il padre a falvargli , e pur m’efpongo 
Di Cartago al /uror. 

Reg. Tu vuoi fai vanni) 

Am. Io. ' . - / 

Reg. Come? 

Am A te lafciando 

Agio a fuggir. Quelli cullodi ad* arte 
Allontanar farà. Tu cauto in Roma 
Celati fol fin. tanto 
Che fenza te con fimulato fdegno 
Quindi 1’ ancore io fciolga, 

Reg. ( Barbaro! ) 

Am. E ben, che dici? • ■* 

Ti forprende l’ offerta. 

Reg. Affai.* i 

Am. L’avrelli 4 • V 

Afpettata da me? 
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Atto Terzo. 185 
Reg . No. 

Am. Pur la forte 

Non ò d’effer Roman» 

Reg. Si vede. 

Am. Andate, • * 

Guftodi . .. (a) ■ - 

Reg. Alcun non parta. ( b ) 

Am. Perchè? 

Rtg. Grato io ti fono 

Del buon voler; ma verrò teco. - 
Am. E fprezzi 

La ’mia pietà? , ^ 

Reg. No; ti compiango. Ignori 

Che fia virtù . Moftrar virtù pretendi , 
E me, la patria tua, te fteflo offendi. 
Am. lo! 

Reg. Si. Come difponi ▼ 

Della mia libertà? Servo fon io 
Di Carrago, o di te? 

Am. Non è tuo pefo 

L’ efaminar fe il beneficio. i. 

Reg. E' -grande 

Il beneficio in ver/ Rendermi reo, 
Profugo, mentitor... 

Am. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo. Sai che fupplizj atroci 
Cartago t’ appreftò ? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te? 

Reg. 


(a) Agli Africani. (b) A' mede fimi. . 
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1 


■# 


1 
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i8 6 . Attilio Regolo. 

Reg. Ma tu conofci , . 

Amilcare, i Romani? 

Sai che vivon d’ onor? che quello folo 
E‘ fprone all’ opre lor, mifura,. oggetto? 
Senza cangiar d’ afpetto 
.Qui s.’ impara a morir^j qu\ fi deride, 

Pur che gloria produca, ogni tormento j . 
, E la fola viltà qui fa fpavento. 

Am. Magnifiche parole, 

Belle ad udir ; ma inopportuno è meco 
• Quel fattolo linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è car^^e che tu fletto... 

Reg. Ah troppo ■ 

Di mia pazienza abufi. I legni appretta, 
/Raduna i tuoi feguaci v » 

Compifci il tuo dover, barbaro, e taci. 
Am. Fa pur l’intrepido, 

M’infulta audace, 

Chiama pur barbara 
La mia pietà.. < / :■ 

Sul Tebro. Amilcare 
* T’ afcolta , e tace ; 

Ma pretto in Africa ' 

. Rifponderà . {a) 

f ' 


(a) Patti’ 
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Regolo, ed Attilia. \ 

" <• . 

__ * • 

Reg. E Publio non ritorna! 

E Manlio . . . Aimè / Che rechi mai sì lieta. 
Sì frettolofa, AttiKa? 

Att. Il noftro fato v 

Già dipende da te ; già cambio \ o pace, 
Fida a’ configli tuoi, 

Roma non vuol; ma rimaner tu puoi. 

Reg. Sì, col roffor... 

Atr. No: su tal punto ihfacro 
Senato pronunciò. L’arbitro fei 
Di partir, di reftar . Giurajli in ceppi’ 

Nè obbligar può se JìeJfo 
Chi libero non è. 

Reg. Libero è Tempre 1 

Chi sa, morir. La Tua viltà. confeflfa 
Chi l’altrui forza accufa. 
fo giurai perchè volli; V , < 

Voglio* partir, perchè giurai. 


SCE- 
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,i88 Attilio Regolo. 

« 


< S G E N A » VI. 4 . 

f ? 

Publio, e detti . 

Pub, MA in vano; / 

Signor , lo fperi . 

Reg, E £hi potrà vietarlo? / ’ 

Pub, Tutto il popolo , o padre : è affatto ormai 
^Incapace di fren. Per impedirti 
Il paffaggio alle navi ognun s’affretta 
Precipitando al porto; e fon di Roma 
Gik P altre yie deferte* > 

Reg. E Manlio? ’-••+• . • - . * 

Pub, E’ il folo , 

Che ardifca opporli * ancora 

Al voto univerfal . Prega , minaccia ; 

Ma tutto inutilmente. Alcun non l’ode, 

Non l’ubbidifce alcun . Crefce a momenti 

* * 

La furia popolar. Già su le delire 
Ai pallidi littori . 

Treman le fcuri; e non ritrova tirmài 

In tumulto si fiero 

Efecutori il confolare impero. 

Reg, Attilia, addio: Publio , mi fiegui* (a) 
jftt. È dove ? 

Reg, A foccorrer l’amico; il fuo delitto 
A rinfacciare a Roma; a cònfervarmi 
• L’onor:- 

* * . t . '• i 

v (a) In atto di partire , - > •* 

► * 
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Atto Terzo \ i8p 
L’ onor di mie catene ; 

t / • 

A partire, o a fpirar su quelle arene", (a) 
Att. Ah padre ! ah no J Se tu mi lafci . (b) 
Reg. Attilia , (r) 

Molto al nome di figlia, 

, ’ Al felfo; ed all’età fin or donai: 

Balta*; fi pianfe aitai. Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
Att. Ah tal pena è per me... (d) 

Reg. Per te gran pena 

É’ il perdermi, lo so. Ma tanto colta 
L’ onor, d’ elfer Romana • 

Att. Ogir altra prova 
- Son proata*. .. > • v 

Reg. E qual? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar dh Roma 
. la Senato il deltin? Gon l’elmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra l’armi fuderai? Qualche difaltro’ 

Se a foffrir per la patria atta non fei 
Senza viltà /dì, che farai per lei? * 
Att . E' ver. Ma tal coltanza...' 

Reg. E' diffidi virtù ma Attilia alfine 
E' mia figlia, è l’avrà, (e) 

Att . Sì, quanto io polfa,. 

L- ’ - .'•> ' <' Gran 

v . i' , ; 

(a) Partendo. (b) Piangendo . 

* (c) Serio , ma fenza /degno, - (,d) Piangendo. 


i « 


(e) Partendo . 
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190 Attilio Regolo. 

Gran genitor, t'imiterò . Ma . .. oh Dio] 
Tu mi laici fdegnatov v. ••• 

Io perdei l’ amor tuo ; 

Reg. No, figlia; io t’àmo, f . ; 

Io fdegnato. non fon . Prendine in pegno 
Quello ampleffo da me. Ma quello ampleffo 
Collanza, onor, non debolezzaiinfpiri . 
Att. Ah fei padre , mi iafci , e non fofpiri l 
Reg. Io fon padre , e noi farei 
•Se lafciafii a’ figli miei 
; Un efernpio di viltà. 

.Come ogn’ altro ò core in petto; 
Ma yaffallo è in me l’affetto;' 
Ma' tiranno in voi fi fa . ( b ) 




SC E N A VII. 

' 1 i> ij 4. . _ “ i 

i Attilia, pai Barge. 

S > ‘ - /'■*•» * t 2 .1 • » ► 

-, • • .... -• * • 

U , collanza , 0 mio cor . Deboli affetti, 
Sgombrate da quell’alma; inaridite 
* Ormai su quelle ciglia , - 

• > Lagrime imbelli. Affai fi pianfe; aflài 
Si palpitò . La mia virtù natia .1 
Sorga al paterno fdegno; 

Ed Attilia non fia v- , ' * 

Il ramo fol di sì gran pianta indegqg. 
Bare. Attilia, è dunque ver? Dunque a difpettp 
. . Del 


VII. 


* • * * • 

fa) Parte con Publio. 
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Atto Terzo. ìpi 

Del' popol , del Senato, 

Degli Auguri , di noi , del mondo intero. 
Regolo vuol, partir? 

Att. SI . (a) \ 

Bare. Ma che infano ■ , ) 

; Furor? / u 

Att. Più di rifpetto, ( b ) 

Barce , agli Eroi . 

Bare. Cornei del padre approvi 
L’ oftinato penfier? ' 

Att. Del padre adoro v ,. 

La coftante ~virtù’. - 
Bare. Virtù che a’ ceppi, 

' Che alTire altrui , che a vergognofa morte 
, Certamente dovrà... 

Att . Taci. Quei ceppi, (c) 

Quell’ ire , quel morir , del padre mio 
: Saran trionfi •- - .. 

Bare. E tu n’efulti? • 

Att. ( Oh Dio i ) (d) ^ 

Bare. Capir non so... 

Att. Non può Capir chi nacque tu* 
f In barbaro terren per. Tua fventura 
Come al paterno vanto . ** . 

Goda una figlia . 41 : 

Bare. E' perchè piangi intanto? 

Att . 

(a) Con fermezza . ' (b) Come f opra . 

(c ) S' intcnerifee di nuovo. (.d) Piange. 
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ip2 -Attilio Regolo, 

‘jftt. Vuol tornar la -calma in Ceno 

Quando in lagrime fi fcioglie 
Quei dolor che la turbò: 

Come torna il ciei fereno 

Quel vapor, che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia fi cangiò . (a) 


SCENA Vili. 

; . : 

BarCE fola . 

CHe Arane idee quella produce in Roma 
Avidità di lode» Invidia i ceppi 
■ Manlio del fuo rivai : Regolo aborre 
La pubblica pietà : la- figlia efulta 
Nello fcempio dei padre / E Publio . Ah 

quello . » ' 

E' cafo in ver , che ogni credenza eccede: 
E Publio ebro d’ onor m’ama, e mi cede ! 
Ceder l’ amato oggetto , 

,Nè fpargere un fofpiro, , • ■ 

Sarh virtù ; l’ammiro. 

Ma non la curo in me.* 

Di gloria un’ombra vana, «. 

In Roma il folo alletto; 

Ma 1’ almi? mia Romana, 

Lode agli Dei, non è. {/>) 

: " r : . •" sce- 

(•) Fatte- (b) Fatte ; 


■ 


Atto Terzo; 1573 
SCENA IX. 

* •* . ^ * i* 

Portici magnifici su le rive del Tevere. 
Navi pronte nel fiume per l’imbarco di 
Regolo. Ponte che conduce alla più vi- * 
cina di quelle - Popolo numerofo, che 
impedifce il paflaggio alle navi. Africa- 
ni su le medefime. Littori col Confole, 

, * , ’ 

> • . 

Manlio, e Licinio, 

r . . ; ~ 

L'tc. No , che Regolo parta “ - 
Roma non vuole. 

Man . Ed il Senato, ed io 
Non fiam parte di Roma? 

L'tc. Il popòl tutto ; ’ 

E* la maggior. - 

Man. Non la più Tana. 

L'tc. Almeno ’ > ' 

La men crudel. Noi confervar vogliamo 
Pieni di gratitudine e d’amore ■ 

A Regolo la vita. • * . 

Man. E noi l’onore, 

Lk. L’ onor . . . 

Man. Bafta; io non venni 

A garrir teco. Ola? libero il varco 
Lafci ciafcuno, ( a ). 

Tòm&lL . N •: - , « Liei 

. (a) Al popolo . , \ 
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1 iì;4 Attilio Regolo. 
tic. Olà : neffun fi parta . {a) 

Man. Io l’impongo* 

Lic. Io lo vieto* 

Man. Ofa Licinio ' .. 

Al Coniole d’ opporfi? 

Lic. Ofa al Tribuno 
. ’ D’ opporli Manlio? * 

Man. Or fi vedrà. Littori, 

9 , Sgombrate il paifp * (J>) 

Lic. Il palio 

Difendete, o Romani, (c) 

Man. Oh Dei ! Con 1* armi 

Si refifte al mio cenno ? In quella guifa 
La maeftà,.* 

L/c. La maeftade in Roma 

Nel popolo rifiede; e tu l’ oltraggi 
Contrattando con lui. , , 

Pop. Regolo refti. A • 

Man. Udite: (d) 

Lafciate che l’inganno io manifefti. 
Pop. Redi Regolo . 

Man. Ah voi... 

Pop. Regolo refti . 


. •; -, ... , SCE- 

(a) Al popolo . . 

(b) I Littori innalzando le fcurr tentano avvanzarfi. 
«• -(c) Al popolo , cU fi mette in dife/af 

(d) Al popolo. 


i 


Digitized by Coogl 


Atto Terzo. ip$ * « 


SCENA) ULTIMA. 

* _ % ■ - \ 

Regolo, e feco tutti . 

■R*gJR.Egolo retti! Ed io l’afcoltpl Ed io - . 
Creder deggio a me riletto/ Una perfidia 
Si vuol? fi vuole in Roma? 

Si vuol da me? Quai popoli or produce 
Quello terreni S'i vergognofi voti 
Chi formò? chi nudrilli? 

Dove fono i nepoti 

De’ Bruti, de’ Fabrizj, e de’ Camilli? 

Regolo retti ! Ah per qual colpa , e quando 
Meritai l’odio voftro?. 

Lic. E' il noftro amore, \ 

Signor, quel che pretende ' 

Franger le tue catene. 

Rcg. E fenza quelle 

Regolo che farà? Quelle, mi fanno * 

De’ pofteri l’efempio, 

Il roffor de’ nemici. 

Lo fplendor della patria : e più non fono, 

Se di quelle mi privo , 

Che uno fchiavo ipergiuro e fuggitivo • 

L’c. A perfidi giurarti. 

Giurarti in céppi; e gli Auguri... 

Reg. Eh lafciamo . . 

All’Arabo, ed al Moro 

N a Quc- 
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- Quelli d’infedeltà pretéllt indegni» 
Roma a’ mortali a ferbaTfede infegni. . 
Lic. Ma che farà di Roma, 

Se perde il padre fuo? < >'• 

. Reg . Roma rammenti 

Che il fuo padre è mortai ; che alfin vacilla 
Anch’ ei lotto Tacciar; che fonte alfine 
Anch’ ei le vene inaridir; che ormai 
' Non può verfar per lei 
Nè fangue, nè fudor; che non gli retta 
Che finir da Romano. Ah m’apre il Cielo 
XJna fplendida via : de’ giorni miei 
Poflò T annota (lame 

v Troncar con lode; e mi volete infame! 
No , pottibil non è : de’ miei Romani 
Conofco il cor . Da Regolo diverfo 
Penfar non può chi refpirò nafcendo 
L’ aure del Campidoglio . Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude; 

So che m’ invidiale che fra’ moti ancora 
Di quel che l’ingannò, tenero eccetto, 
Fa voti al Ciel di poter far Tifteflo. 

‘Ah non più debolezza. A terra, a terra 
Quell’ armi inopportune; al mio trionfo 
. Piu non tardate il corfo , 

O amici , o figli , o cittadini . Amico 
Favor da voi domando;* 

Eforto cittadin; padre comando. 

Att, ( Oh Dio ! Ciafcun già Tubbidifce . ) 

-* .. Pub. 
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Pub. ( Oh Dio! 

Ecco ogni deftra ineyne. ) v ; • 

• Lic. Ecco fgombro il fentier. 

Reg. Grazie, vi rendo, 

Propizi Dei: libero è il paffo . Afcendi, 
Amilcare, alle navi; . > ■ 

Io fieguo i palli tui. .* . v . \ 

Am. (Alfin comincio ad invidiar coltui. ) (a) 

Reg. Romani , addio . Siano i congedi eltremi . 

Degni di noi. Lode agli Dei , vi lafcia, 

E vi lafcio Romani. Ah confervate 
Illibato il gran nome ; e voi farete 
Gli arbitri della terra; e il mondo intero 
Roman diventerà . Numi cuftodi 
• Di quell’ almo terren, Dee protettrici 
Della ftirpe d’Enea, confido a voi 
Quello popol d’ eroi : fian voftra cura 
Quello fuol , quelli tetti , e quelle mura » 

Fate -che Tempre in effe 
La collanza, la fe, la gloria alberghi, 

La gitfllizia, il valore. E fe giammai 
Minaccia al Campidoglio ; 

Alcun altro maligno influii! rei, 

Ecco Regolo , p Dei : Regolo folo 
Sia la vittima voltra; e li confumi 
Tutta l’ira dei Ciel fui capo mio: 

Ma Roma illefa ... Ah qui fi piange! Addio, 

- * , N j Co« , 

(a) Sale su la navi « 

? 

, . . , . f 
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Coro di Romani. 

Onor di quefta fponda , 

Padre di Roma, addio. 

Degli anni, e dell’obblio 
Noi trionfiam per te. 

Ma troppo corta il vanto; 
Roma ti perde intanto; 

Ed ogni etU feconda 
Di Regoli non è. 

• i • ' 

1 ’ » » * . • ' / . : i 

i * * 

. . y f jS> 

,V'; '' • . \ ' . ‘ • V'' • 

E I N E* 
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Dramma ferino dall' Autore in Vienila dt or - 
dine della Maeflà dell ’ Imperatrice Regi- 
na , e rapprefentato la prima volta con 
muftea del BoNNQ da giovani di finte 
Dame , e Cavalieri nel teatro dell' Impe- 
riai Giardino di Scb'ònbrunn alla prefen - 
degli m AuguftiJJimi Sovrani nella Pri-. 
mavera dell' anno 1751* 


• ' 




N 4 ARGO* 
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ideiti/ alto 6ritccisi f e t di rispetto in vcc£-J f 
Randùp/i amore 

JL J*E TjÌST Itm> V /certa • *?'• 
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ARGOMENTO. 

F Ra le astoni più luminofe d Alejf andrò 
il Macedone fu quella di avere libera - 
to il Regno di Sidone dal fuo tiranno * g 
poi, in vece di ritenerne il dominio , l’ ave- 
re rifiabilito su quel trono'l’ unico rampollo 
della legittima fiirpe reale , che ignoto a se 
me de fimo povera e rujlica vita traeva nella 
vicina campagna. Ctìrtius lib. IV. cap. III. 
Juftin. lib. II. cap. X. 

Come fi fa edificato su quefio iftorico 
fondamento , fi vedrà nel corfo del Dramma» 


r- 


INTER- 
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INTERLOCUTORI. 


ALESSANDRO Re ' di Macedonia. 

, ' • ' ‘ • 

AMINTA Paftorello , amante d El 'tfa , che 
ignoto prima anche a se fieffo , fi j copre 
- poi /’ unico legittimo erede del Regno di 
Sidone . ' 

ELISA Nobile Ninfa di Fenicia , dell' an- 
tica fiirpe di Cadmo , amante d Aminta . 

TAMIRI Principejfa fuggitiva , figliuola 
del tiranno Stratone , /// abito di pafiorel- 
la , amante di Agenore . 

t 

AGENORE Nobile di Sidone , rfw/co 
lej] andrò , amante di T amiri, 

* # 

C 0 1 M PARSE 


( Soldati Macedoni. • 

( Soldati Fenici . 

Dl ( Popolo 6 j dl SldonC * ’ 
( Pallori . 

( Paftorelle, 




La Scena fi finge nella campagna , dove è attendato 
l’efercito Macedone , a villa della Città di Sidone. 



IL 
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ATTO PRIMO. 


SCENA P R I M A. 

. \ * * * * • 

Valla ed amena campagna irrigata dal fiu- 
me Boftretio , fparfa di greggi , e pallo- 
ri. Largo, ma ruftico ponte fui fiume. 

; Innanzi tugurj paftorali . Veduta della 
Citta di Sidone in lontano. 

, , 1 , # • r * | 1 

Aminta aflìfo fopra un fnJJo , cantando 
. al fuono delle avene paftorali ; 

indi Elisa. 

jfm* jNtendo, amico rio, 

Quel baffo mormorio; 

Tu chiedi in tua favella-. 

Il noflro ben dov’ è ? ( , 
Intendo, amicò rio... • 

. Bella Elifa, idol mio, ( a ) * 

Dove? 

EUf A te, caro Aminta, (b) 

•Am. Oh Dei 1 Non fai 



(a) Vedendo Eli/a getta le avene , e coffe ed buon- 
trarla* (b) Lieta e fretta lofa. .» 
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Che il campo d’ Aleflandro • 

Quindi lungi non è ? Che tutte infetta 
. Quefte amene contrade *• 

, Il Macedone armato? 

Eli/. Il so. 

Am. Ma dunque 

' Perchè fola t’ efponi all* infoiente . 

Licenza militar? 

Eli/ Rifchio non teme, 

Non ode amor configlio. 

Il non vederti è il mio maggior periglio. 
V Am. E per me... 

Eli/. Deh m’afcolta. O* colmo il core 
Di felici fperanze; e non ò pace 
Finché con te non le divido. 

Am. Altrove ' 

Più ficura potrai . . . 

Eli f. Ma d’ Alelfandro 

Fai torto alla virtù . Son della noftra 
Sicurezza cuftodi 

Quelle fchiere che temi . Ei da un tiranno 
Venne Sidone a liberar; nè vuole 
Che fia vendita il dono: 

Ne franfe il giogo, e ne* ricufa*il trono. 
Am. Chi fark dunque il noftro Re? 

Eli f. Si crede 

Che ignoto 'anche a se fletto occulto viva 
II* legittimo erede . 

Am. E dove.*. 

Eli/. 
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El'tf Ah lafcia V 

Che Aleffandro ne cerchi. *Odi. La mia 
Pietofa madre ( oh càra madre! ) alfine 
Già l’amor mio feconda; ella de’ nofìri * 
Sofpirati imenei ' ■ * ^ . 

Va l’affenfo a implorar dal genitore; 

E l’ otterrà : me lo predice il core . 

Am. Ah! , , 

Eli f. Tu fofpiri, Aminta? 

Che vuol dir quel fofpiro? 

Am. Contro il demn m’adiro, 

Che si poco mi fece 

Degno, Elifa, di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo; io paflorello ofcuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni : offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile 
Che una povera greggia, un rozzo ovile. 
Elif. Non lagnarti del Ciel; prodigo affli 
Ti fu de’ doni fuoi. Se 1 ’ offro, e l’oro 
A te negò, quel favellar, quel volto, 

Quel cor ti diè . Non le ricchezze, o gli avi; 
-Cerco Aminta in Aminta: ed amo in lui 
Fin la fua povertà. Dal di primiero , 

Che ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amabile , gentile . 

Quel paffor , quella greggia ? e quell’ovile: 4 , 
E mi reffò. nel core 

Quell’ovil , quella greggia , e quel paff ore. 

. . Am. 
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Am. Oh mia fola, oh mia vera, 

Felicita 1 Quei cari detti... 

£ lif. Addio.' • 

Corro alla madre , e vengo a te. Fra poco 
Io non dovrò mai più lanciarti: infietne 
Sempre il Sol noi vedrà, parta ,o ritorni. 
Oh dolce vita. 1 Oh fortunati giorni ! 

Alla felva, al prato, al fonte 
Io n’andrò col gregge amato; 

E alla felva, al fonte, al prato 
L’ idol mio colf me verrà . 

In quel rozzo angufto tetto, 

, Che ricatto a noi darà, 

- Con la gioja, e col diletto 
L’ innocenza albergherà (a) 


SCENA II. 


Aminta; poi Alessandro,^ Ageno- 
re con ptcciol feguito . ; ■/ 

-^m.PErdono, amici Dei: fui troppo ingiufto 
Lagnandomi di voi. Non fplende in cielo 
Dell’aftro, che mi guida, aftro più bello. 
Se la terra à un felice , Aminta è quello. 
Agc. ( Ecco il paftor. ) (b) - . 

Am. Ma fra contenti obblio 


(a) Parìe. 

(b) Piano ad Alejfandh . 


La 
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La mia povera greggia . (a) * 

Ale/. Amico, afcoita. ( b ) 

Am. ( Un guerrieri ) Che dimandi? . 

Ale f. Sol con te ragionar. 

Am. Signor , perdona > 

Qualunque fei ; d’abbeverar la greggia 
L’ ora già pafla . 

Ale/. Andrai: ma un breve iftante 

Donami fol . ( Che fignoril fembiante ! ) (c) 
Am. ( Da me che mai vorrai ) 

Alef. Come t’ appelli? , 

Am. Aminta, 1 . 

Alef. E il padre? . .* 

Am. Alceo. 

Alef. Vive? r. • 

Am. No; fcorfe * f 

/ Un luftro già ch’io lo perdei. 

Alef. Che a vedi -■> 

Dal paterno retaggio? - ,, » 

Am. Un orto angufto 
Ond’ìo traggo alimento, , . >f' 

Poche agnelle, un tugurio, e il cor contento. 
Alef.V ivi in povera. forte • »' » 

Am. Affai benigna ' ■ : , ' 

Sembra a me la mia (Iella : 

Non bramo della mia forte più bella. 
Alef. Ma in sà fcarfa fortuna... 

Atn. 

(a) Da se in atto di partire . (b) Ad Amimi t. 

(c) Piano ad Agenore , . 
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Am. Affa* piò fcarfe -, _ " » 

Son le mie voglie. ^ 

Alef Afpro fudor t’ appretta 

Cibo volgar . i 

Am. Ma lo condifce. r 
_ Alef. Ignori . ' ; - 

. Le grandezze, gli onori. - - . / 

Am. E rivali non temo, 

E rimorli non o. * 

Alef. T’ offre un ovile 
Sonni incomodi e duri. 

Am. Ma tranquilli e ficuri, 

Alef. E chi fra quelle , 

Che ti fremono intorno,armatefquadre. 
Chi afficurar ti può? : ,« 

Am. Quella, che tanto 

Io lodo, tu difprezzi, e il Ciel protegge, 
Povera ofeura forte. .* , . ' ' 

Agc. ( Ai dubbj ancora? ) {a) 

Al. (Quel parlar mi forprende,e m’innamora.) 
Am. S’altjjo non brami, addio.; • ! • » 
Alef Senti.. I tuoi palli • 

Ad Aleffandro io guiderò, fe vuoi..: 

Am. No . . \ 

Alef. Perchè? 

Am. Sedurrebbe < ... 

Ei me dalle mie cure; io qualche Mante 
Al mondo ufurperei del fuo felice 
• • . Bene- 

(a) Piafio ad jileffandr» . 
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Benefico valor. Ciafcun se fteffo 
Deve al fuo ftato . Altro il dover d’Aminta, 
Altro è quel d’ Aleffandro. E' troppo angufta 
Per lui tutta la terra: una capanna 
Affai valla è per ine. D’agnelle io fono, 
Ei duce è di guerrieri : 

Picciol campo io coltivo ; ei fonda imperi. 

Alef Ma può il Ciel di- tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore. 

Am, Si; ma il Cielo finor mi vuol pallore. 

So che pallor fon io , 

Nè cederei fin or 
Lo fiato d’ un pallor 
Per mille imperi . 

Se poi lo ftato mio 
Il Ciel cangiar vorrà , 

Il Ciel mi fornirà 
D’altri pen fieri . (a) - 


SCENA III. 

Alessandro, ed Agenore. 

» r 

Jge. Or che dici, Aleffandro? 

Alef, Ah certo afconde * 

Quel paftorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di Sidone i Eran già grandi 
Le prove tue ; ma quel parlar , quel volto 
Tom.Vll, O Son 

(a) Parte,- 

. » • 
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Son la maggior. Che nobil cor/ che dolce, 
Che ferena virtù / Sieguimi: andiamo 
La grand’opra a compir. De’ farti miei 
Sarù querto il più bello. Abbatter mura, 
Eferciti fugar, fcuoter gl’ imperi 
Fra i turbini di guerra, 

E*' il piacer che gli eroi provano in terra. 
Ma follevar gli oppreflì, 

Render felici i regni, 

Coronar la virtù, togliere a lei 
Quel, che l’adombra, ingiuriofo velo, 

E’ il piacer che gli Dei provano in cielo. 

I Si fpande al Sole in faccia 
Nube talor cosi, 

• E folgora, e minaccia. 

Su l’arido terren . 

Ma poi che in quella foggia 
Alfai d’ umori unì , 

Tutta fi fcioglie in pioggia, 

E gli feconda il fen . (a) 

SCENA * IV. 

( 

TAMIRI in abito pajlorale , ed Agenore. 

Tarn, j/VGenore ? T’ arrerta : odi . . . 

Age. Perdona, 

Leggiadra paftorella: io d’ Aleflandro 

Deg- 
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Deggio or su rorme...(OhDei! Tamiriè 
.quella , 

O m’inganna il delio? ) ■ 

Principefla ! , ■ '■ ' . . 

Tarn. Ah mio ben! 

Age. Sei tu? 

Tarn. Son io. 

Age. Tu qui? tu in quella fpoglia? 

*j Tarn. Io deggio a quella 
Il fol ben che mi rella , 

Ch’ è la mia liberta ; giacché Aleflandro 
Padre, e regno m’ 'a tolto. 

Age. Oh quanto mai 

Ti pianlì, e ti cercai! Ma dove afeofa 
Ti celalti finor? >* ’ * ~ 

' Tarn . La bella Elifa 
Fuggitiva m’accolfe. 

Age. E qual difegno?... 

Ah rn’ attende Aleflandro: • ' • 

r 

Addio . Ritornerò . 

Tarn. Senti . Alla fuga 

Tu d’aprirmi un cammin,ben mio, procura; 

Altrove almeno io piangerò licura. 

Age. Vuoi feguir, Principefla, 

Un configlio più faggio? Ad Aleflandro 
Meco ce vieni . 

Tarn. All’ uccifor del padre ! 

Age. Straton se lìeflò uccife; ei la clemenza 

Del vincitor prevenne. \ 

O 2 Tarn. 


L 


l 
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Tarn. Io Beffa ai lacci 
Offrir la delira ! Io delle Greche fpofe 
Andrò gl’ infiliti a tollerar! 

Agc. T* inganni :• 

Non conofci Aleffandro ; ed io non poffo 
Per or difmgannarti . Addio . Fra poco 
A te verrò . (a) 

Tarn. Guarda; di Elifa i tetti 
Colà ; . . 

Age, Già mi fon noti. ( b ) 

Tarn* Odi . 

Age. Che brami? 

Tarn . Come fio nel tuo core? 

Agc. Ah! non lo vedW 
t A’ tuoi begli occhi, o Principefla , il chiedi. 
Per me rifpondete, 

Begli aftri d’amore.* 

Se voi noi fapete , 

Chi mai lo faprà ? 

Voi tutte apprendefte. 

* Le vie del mio core 

Quel dì che vincefte « . 

* La mia libertà. ( c ) 




SCE- 


(a) In atto dì partire. 

(b) Cerne / opra . (c) Parte . 


\ 


j- 
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SCENA V. * 
Tamiri fola. 

No , voi non fiete , o Dei , 

Quanto fin or credei, 

Inclementi con me. Gangiafte, è vero^ 
In capanna il mio foglio , in rozzi velli 
' La porpora reai ;* ma fido ancora 5 . 
L’idol mio ritrovai: 

Pietofi Dei , voi mi lafciafte affai . 

, Di tante fue procelle * 

Già fi fcordò quell’ alma; 

Già ritrovò la calma \ 

Sul volto del mio ben* 

Fra l’ire delle ftelle 
Se palpitò d’ orrore , 

Or di contento il core 
Va palpitando in fen . (■ a ) 


"Elisa fommamente allegra e frettolofa y , 
poi Amistà 

Eli f. Oh lieto giornolOhme felice/Oh caro 
Mio genitori Ma... dove andò ? Pur dianzi 
Qui. lo lafciai- . Sarà là dentro. (h) Aminta? 
A minta... Oh ftoltai Or mi fovvieoe;è l’ora 
. - O 3 , D*ab' 

(a) Pm& (b) Aatmando uno de' tufurj pajlmìl 
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D’abbeverar la greggia . Al fonte io (leggio, 

E non qui ricercarne... E s’ei tornaffe 
Per altra via? Qui dee venir .» S’attenda, 

E fi ripofi ; io n’ò grand’uopo . (a) Oh come 
Mi balza il cor! Non mi credea che tanto 
Affannale un piacer. . . E' il mio Melampo. 
Ah - quello 

E' un eterno afpettar! No, non pofs’io ( b ) 
Tranquilla in quella guifa 
Più rimaner, (c) 

Am. Dove t’affretti, Elifa? 

Elif. Ah tornarti una volta/ Andiamo - . 

Am. E dove? 

Elif. Al genitor. 

Am. Dunque ei coniente..., 

Elif. Il core 

Non m’ingannò : farai mio fpofo,eprima 
Che il Sol tramonti. Impaziente il padre 
N’è al par di noi. D’un cosi amabil figlio 
Superbo e lieto... Ei tei dira. Vedrai 
Dall’ accoglienze fue... Vieni. 

Am. Ah , ben mio , 

Lafciami refpirar! Pietà, d’un core, 

Che fra le gioje «ftreme... 

£/*/Deh non tardiam;refpireremo infieme.(</) 

; . . f'.o - ' SCE- 

(a) Siede • (b) S'alza. » 

(c) In atto di partire . (d) Come fopra . 

** 1 
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SCENA 


VII. 


Agenore feguito da Guardie reali , e Nobili 
di Sidone , che portano /opra bacili 
d'oro le regie in/egne ; e detti . 

Jg* Dai più fedel vaffallo. V 

Il primo omaggio, eccello Re, ricevi. 
Eli/. Che dice? (a) 

Am. A chi favelli? (b) 

Age . A te, Signor. • 

Am. Lafciami in pace; e prendi (c) 

Alcun altro a fchernir. Libero io nacqui. 
Se Re non fono ; e fe non meno omaggi, M) 
O un core almen,che non fopporta oltraggi, 
Age. Quel generofo fdegno 

Te fcopre, e me difende. Odimi, efoffri 
Che ti fveli a te Hello il zelo mio. 

EH f. Come] Aminta ei non è? [e) 

Age. No > ». ... 4 

Am. E chi fon io? 

Age. Tu Abdolonimo fei , l’unico ereds 
Del foglio di Sidone. 

Am. Io ! 

Age. Si . Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo, bambino 

O 4 AJ, 

(a) Ad Anima. (b) Ad Agenore. 

• (c) Con vifo fdegno fo . •' ! 

(d) Crefccnd* il .rifemirasnto . . (e) Ad Anr.it*. 
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Al mio ti confegnò . Quelli morendo 
Alla mia fe commife 
Te , il fegreto , e le prove . 
iElif. E il vecchio Alceo... 

Age. L’ educò fconofciuto • 

Am. E tu fin ora... 

Age* Ed io fin or tacendo, alla patèrna 
Legge ubbidii. Mera il parlar vietato, 
Finché qualche cammin t’aprifle al trono 
L’afliftenza de’ Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d’ Aleffandro , e la trovai. 
Elàf. Oh giubilò! oh contento! 

Il mio bene è il mio Re! 

Arp. Dunque Aleffandro. .> (a) 

Age. T’ attende , e di fua mano 

Vuol coronarti il crin. Le regie fpoglie 
* Quelle fon , ch’ei t’invia . Quelli, che vedi, 
Son tuoi fervi , e cuftodi . Ah vieni ormai; 
Ah quello giorno ò fofpirato affai ! ( b ) 


SCENA Vili. 

r 

Elisa allegra ^ AmiNTA attonito . 

T Am. J^Lifa? 

Eli/. Aminta? 

Am. E' fogno? 

Eli/ Ah no/ 

Am. Tu credi 

Dun- 

(a) Ad Agenore, (b) Parte, • 
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A T T 
Dunque... 

Eli/. Sì . Non è Arano 

Quello colpo per me, benché improvifo:- 
Un cor di Re Tempre io ti vidi invifo. 

Am. Sarà. Vadali intanto .■ 

Al .padre tuo. (a) 

Eli f No; maggior cura i Numi (b) 

Óra efigon da te . Va , regna , e poi ... , 

Am. Che/ m’ affretti a lafciarti? 

Eli f. Ah fé vedefli ' . 

Come Ila quello cor/ Di gioja efulta: 
Ma pur..,. No no, tacete, 

Importuni timori. Or non fi penfi 
non che Aminta è Re . Deh va ; potrebbe 
AlelTandro fdegnarfi. 

Am. Amici Dei , 

# Son grato al vollro dono : 

Ma tropno è caro a quello prezzo un trono. 

Eli f. Vanne a regnar, ben mio; 

Ma fido a chi t’adora- ' 

Serba, fé puoi, quel cor. 

Am. Se ò da regnar, ben mio, 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo ’pallor. 

Ah che il mio Re tu fei / . <■. 


Eli/. 

Am. 


Ah che crùdel timori 


a 2 


Voi proteggete, o Dei, 
Quello innocente amor 
' . Fine dt II' Atto primo. 
(a) S'incammina. (b) Varrefia. 
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KvTJtnJ 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

. H . 

Grande e ricco padiglione d’Aleflandro da 
un lato : ruine infelvatichite di antichi 
edificj dall’ altro . Campo de Greci in 
lontano. Guardie del medefimo in varj 
luoghi. ' • 

TamirI in atto di timore , Elisa condu- 
cendola per mano . \ 

EUf. Seguimi. A che t’ arredi? , ... 

Tarn. Amica, oh Dio, 

Tremo da capo a piè 1 Torniam , fe m’ami, 
Torniamo al tuo foggiorno. 

Eli f. Io non t’intendo: 

T’affretti impaziente 

Pria d’Agenore in traccia; ed or noi curi 

Già vicina a trovarlo? 

Tarn. Amor m’ afeofe 

Da lungi il rifchio;or che vi fon, comprendo 
La mia temerità. 

Eli f. Perchè? 

Tarn. La figlia 

Non fon io di Stratone? 

Eli/. E ben? 

* Tarn, 
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Tarn. Le tende* 

Non fon quelle d-e’ Greci ? E fé di loro 
Mi fcopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo, 
Gara Elifa . 

Eli/. E' follia. Chi vuoi che pofla 
Scoprirti in quelle velli? E fe potelfe 
* Scoprirti ognun, che n’avverrebbe? E’ forfè 
Un barbaro Alelfandro? Abbiam sì poche 
Prove di fua virtù? Del Re de’ Perfi 
E la fpofa, e la madre _ . 

Non fai . .. ; 

Tarn. Lo so; ma la fventura mia 

Forfè è maggior di fua virtù. Non ofo 
Di metterle a cimento. Andiam. 

Eli/ Perdona ; . • 

Puoi tornar fola: io nulla temo, q voglio 
Cercare Aminta, (a) 

Tarn. Afpetta : il tuo coraggio 
M’infpira ardir. (A) - 
Eli/. Dunque mi fiegui. (c) 

Tarn. Oh Dio» (d) 1 ,, 

Mille rifchi ò prefenti. ’ 

•..No, non ò cor. 

Elif. Dunque mi lafcia. (e) 

Tarn. Ah fenti. ■ * , 


' _ Al 

(a) Tncamminandofi ver/o il padiglione. 

(b) Rifoluta. (c) S' incammina comi fupra . 

(d) Fa qualche puffo , e poi s arrejla . 

(e) Le [ugge di mano . 
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Am. Oh mia fola, oh mia vera, 

Felicita 1 Quei cari detti... 

Elif. Addio.' . v • . 

\ Corro alla madre, e vengo a te. Fra poco 
Io non dovrò mai più lanciarti : infieme 
Sempre il Solnoi vedrà, parta, o ritorni. 
Oh dolce vita J Oh fortunati giorni ! 
Alla felva, al prato, al fonte 
1 Io n’andrò col gregge amato;; 

E alla felva, al fonte, ai prato 
L’ idol mio corf me verrà . 

In quel rozzo angufto tetto, 

■ Che ricatto a noi dara, 

- Con la gioja, e col diletto 
L’innocenza albergherai (*) 


'SCENA II. 

, . • ' > •". V * * > k * . ‘ , • * j J 9 » . V 

Aminta; poi Alessandro, ^ Ageno- 
re con picchi fcguìto . . >' 

-^w.PErdono, amici Dei: fui troppo ingiufto 
Lagnandomi di voi. Non fplende in cielo 
Dell’aftro, che mi guida, aftro più bello. 
Se la terra 'a un felice, Aminta è quello. 
A gè» ( Ecco il paftor. ) (b) . .. 

Am. Ma fra contenti obblio 

La 

•-* • • • 

(a - ) Parìe . 

(b) Piano ad Aleffancfro . 
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La mia povera greggia . (a) 4 

Ale}. Amico, afcolta. (£) 

( Un guerrieri ) Che dimandi? 

Ale}. Sol con te ragionar. 

Am . Signor, perdona, 

Qualunque fei ; d'abbeverar la eresia 
L’ora già paffa. . ^ o8 ‘* 

Ale f- Andrai: ma un breve Mante 
Donami fol . ( Che fignoril fembian te ! )(c) 
Am. ( Da me che mai vorrà I ) 

Alef. Come t* appelli ? 

Am. Aminta , 


Alef. E il padre? , ■* / 

Am. Alceo» v , • 

Ale}. Vive? 

Am. No ; feorfe 

^ Un luftro gii eh’ io lo perdei . . ’ 

Alef Che avelli 

Dal paterno retaggio? 

Am. Un orto angulìo 

Ond’ io traggo alimento, . 

Poehe agnelle, un tugurio, e il cor contento. 

m povera forte. , . " , 

Am. Affai benigna 

Sembra a me la mia '(Iella T 

r ° rte p» 

Ale/. JMa in sì fcarfa fortuna ... 


(a) Da se in atto di partire rk' \ j • 

(c; Ptano ad Agenore * (b) M 
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<- Am. Affa* pili fcarfe -, v 

Son le mie voglie. ; ' c -/ 

Ale/ Afpro fudor t’ appretta •> . -V 7 
Cibo volgar. v , \ 

Am. Ma lo condifce . r 
; Alef. Ignori. . . 

- Le grandezze, gli onori. - , . 

Am. È rivali non temo, 

E rimorfì non ò. 

Alef. T’ offre un ovile 
Sonni incomodi e duri. 

Am. Ma tranquilli e ficari, 

Alef. E chi fra quelle , 

Che ti fremono intorno, armate fquadre. 
Chi afficurar ti può? ,* 

Am. Quella, che tanto 

Io lodo, tu difprezzi, e il Ciel protegge, 
Povera ofcura forte. . , . ; 

Age. ( Ai dubbj ancora? ) (a) 

Al. (Quel parlar mi forprende,e m’innamora.) 
Am. S’aIt$o non brami, addio.; - i 'V 
Alef. Senti. I tuoi pafli 

Ad Aleffandro io guiderò, fe vuoi..- 
Am. No/ \ 

Alef. Perchè? 

Am. Sedurrebbe : - « ;• . . 

Ei me dalie mie curé; io qualche ittan te 
AI mondo ufurperei del fuo felice 

. t ' Bene- 

(a) Piatto ad aleffandro. > 
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Benefico valor. Ciafcun se fleffo 
Deve al fuo flato . Altro il dover d’Aminta, 
Altro è quel d’Aleffandro. E* troppo angufla 
Per lui tutta la terra: una capanna 
Affai vada è per me. D’agnelle io fono, 
Ei duce è di guerrieri: 

Picciol campo io coltivo ; ei fonda imperi. 

Ale f. Ma può il Giel di- tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore. 

Am . Si; ma il Cielo finor mi vuol pallore# 
So che paflor fon io , 

Nè cederei fin or 
Lo flato d’ un paflor 
*Per mille imperi . 

Se poi lo flato mio > 

Il Giel cangiar vorrà , 

Il Ciel mi fornirà 
D’altri penfieri . (a) - 


SCENA III. 
Alessandro, ed Agenore. 

Age. Or che dici, Al.effandro? - 

Alef. Ah certo afconde * 

Quel paflorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di Sidone 1 Eran già grandi 
Le prove tue; ma quel parlar , quel volto 
Tom.VII. O Son 

(a) Parte.' 
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Son la maggior. Che nobil cor/ che dolce, 
Che ferena virtù / Sieguimi: andiamo 
La grand’opra a compir. De’ farti miei 
Sarà quefto il più bello. Abbatter mura, 
Eferciti fugar, fcuoter gl* * imperi 
Era i turbini di guerra, 

E* il piacer che gli eroi provano in terra. 

' Ma follevar gli opprefli , 

Render felici i regni, 

Coronar la virtù, togliere a lei 
Q“ e ) > che l’adombra, ingiuriofo velo, 

• E’ il piacer che gli Dei provano in cielo, 
l Si fpande al Sole in faccia 
Nube talor cosi, 

• E folgora, e minaccia. 

Su l’arido terren . 

Ma poi che in quella foggia 
Affai d’ umori uni , 

Tutta fi fcioglie in pioggia, 

E gli feconda il fen . (a) 

SCENA* IV. * 
Tamiri in abito pajìorale , ed Agenore. 

Tarn, j/Vcenore ? T’ arrerta : odi . . . 

Age. Perdona, 

Leggiadra paftorella: io d’ Aleffandro 

• ■ Beg- 

(a) Parte col feguito.) 

r 
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Deggio or su forme ...(Oh Dei! Tamiriè 
.quella, 

O m’inganna il delio? ) 

Principefla! : ■ 

Tarn. Ah mio ben! 

Age. Sei tu? . , • >«• 

Tarn. Son io . ' . » ■ , 

0 Age. Tu qui? tu in quella fpoglia? 

4» Tarn. Io deggio a quella 
Il fol ben che mi reità , 

Ch’ è la mia libertà ; giacche Aleflandró 
Padre, e regno m’à tolto. 

Age. Oh quanto mai 

Ti piani! , e ti cercai! Ma dove afeofa 
Ti celarti finor? . >*•. * • • 

Tarn . La bella Elifa 
Fuggitiva m’ accorte. 

Age. E qual dileguo?... 

Ah m’attende Aleflandró: 

Addio . Ritornerò . 

Tarn. Senti . Alla fuga 
Tud’aprirmi un cammin,ben mio, procura; 
Altrove almeno io piangerò lìcura. 

Age. Vuoi feguir, Principefla , 

Un conlìglio più faggio? Ad Aleflandró 
Meco «e vieni . 

Tam. All’ uccifor del padre T 
Age. Straton se fteflo uccife; ei la clemenza 
Del vincitor prevenne. 

O 2 . Tam. 
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Tarn. Io fletta ai lacci r 

Offrir la delira! Io delle Greche fpofe 

Andrò gl’ intuiti a tollerar ! . 

^NoT cónofcì Aleffandro ; ed io non poffo 
Per or difingannarti . Addio . Fra poco 

.A te verrò. (*) ... 

Tarn. Guarda ; di Elifa 1 tetti 

Cofa . . . ■ . \ , 

Age. Già mi fon noti» \p) ' ' , 

[T am. Odi . 

Ape. Che brami? . 

Tarn. Come fto nel tuo core. 

A ac. Ah! non lo vedi-? ■ . \. 

: , A’ tuoi begli occhi, o Principe#* , il chiedi. 
^ Per me rifpondete, / 

. ' Eegli aftri d’amore ; 

i Se voi noi fapete. 

Chi mai lo faprà ? - 

.‘Voi tutte apprendefle. 

Le vie del mio core 
i \ Quel di che vincefte ‘ • • 

La mia libertà, (c) 

• • f 


c 

c 


r 


SCE- 


(a) in atto dì partire. 

(b) Come J opra . ( c ) P afte 1 
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SCENA V. » 
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Tamiri fola. 

No , voi non fiete, o Dei, 

Quanto fin or credei, 

Inclementi con me. Gangiafte, è vero,' 
In capanna il mio foglio , in rozzi velli 
La porpora reai, -ma fido ancora 
L’ idol mio ritrovai : 

Pietofi Dei , voi mi lafciafte affai . 

«■ Di tante fue procelle 

Già fi fcordò quell’ alma * 

Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben* 

Fra l’ ire delle ftelle 
Se palpitò d’orrore, 

Or di contento il core 
Va palpitando in fen. (a) 




VI. 


> * 


SCENA 

Elisa fomm amente allegra e frettolofa 
poi Am^ta* 

Eli/. Oh lieto giornoJOh me felice.'Oh caro 
Mio genitori Ma... do ve andò ? Pur dianzi 
Qui lo lafciai . Sarà là dentro .(b) Aminta? 
A minta... Oh ftoltai Or mi fovviepejè l’ora 
, f.O 3 D’ab- 

(ì) Part* (b) A (dimando uno di tu$urj pajìttdh 
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D’abbeverar la greggia . Al fonte io deggio, 
E non qui ricercarne... E s’ei tornalfe 
Per altra via? Qui dee venir .; S’attenda, 
E fi ripofi ; io n’ò grand’uopo . (<*) Oh come 
Mi balza il cor! Non mi credea che tanto 
AffannalTe un piacer. . . E' il mio Melampo. 
Ah* quello 

E' un eterno afpettar! No, non pofs’io ( b ) 
ì Tranquilla in quella guifa 
Più rimaner. ( c ) 

Am. Dove t’ affretti, Elifa? 

Elif. Ah tornalli una volta/ Andiamo'. 
Am. E dove? 

Elif. Al genitor. 

Am. Dunque ei confente... 

Elif. Il core 

Non m’ingannò : farai mio fpofo,e prima 
Che il Sol tramonti. Impaziente il padre 
Ne al par di noi. D’un cosi amabil figlio 
Superbo e lieto... Ei tei dira. Vedrai 
Dall’ accoglienze fue... Vieni. 

Am. Ah , ben mio , 

Lafciami refpirar! Pieth d’un core, 

Che fra le gioje «llneme... 

£///Deh non tardiam;refpireremoinfieme.(</) 


' " . / , • - sce- 

(a) Siede» (b) S'alza. « 

(c) In atto di partire. (d) Come /opra. 

»* I 


». 
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SCENA VII. 

1 * * 

; 

Agenore feguito da Guardie reali , e Nobili 
di Sidone , che portano J opra bacili 
d'oro le regie infegne * e detti . 

A ge . Dai più fedel vaflallo 

Il primo omaggio, eccello Re, ricevi. 
Elif. Che dice? (a) 

Am. A chi favelli ? (i> 

Age . A te, Signor. • 

Am. Lafciami in pace; e prendi (c) 

Alcun altro a fchernir. Libero io nacqui. 
Se Re non fono ; e fe non merto omaggi, (</) 
•0\in core almen,che non fopporta oltraggi, 
Age. Quel generofo fdegno 

Te fcopre, e me difende. Odimi, efolfri „ 
Che ti fveli a te fteflo il zelo mio. 

Elif. Come] Aminta ei non è? (e) 

Age. No.' j 

Am. E chi fon io? 

Age. Tu Abdolonimo fei , l’unico erede 
Del foglio di Sidone. 

Am. Io ! 

Age. Si. Scacciato . . - 

Dal reo Stratone il padre tuo, bambino 

O 4 AL. • 

(a) Ad Aminta . ' (b) Ad Agenore . ■■ ■ 

• (c) Con vifo fdegnofo . 

(d) C refcend» il .riftatimsnto . «■ (e) Ad Agomn . 
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Al mio ti confegnò * Quelli morendo - 
Alla mia fe commife 
Te , il fegreto , e le prove . 
i Eli/. E il vecchio Alceo... 

Age. L’ educò fconofciuto . ; • 

Ara. E tu fin ora... 

Age* Ed io fin or tacendo, alla patèrna 
Legge ubbidii. Mera il parlar vietato, 
Finché qualche cammin t’apriffe al trono 
L’alfillenza de’ Numi. Io la cercai 
* Nel gran cor d’ Aleffandro, e la trovai. 
Ehf. Oh giubilò! oh contento! 

Il mio bene è il mio Re J 
' Arp. Dunque Aleffandro .. [a) 

Age. T’ attende , e di Tua mano 

Vuol coronarti il crin. Le regie fpoglie 
* Quelle fon , ch’ei t’invia . Quefti, chevedi, 
Son tuoi fervi , e cuftodi . Ah vieni ormai; 
Ah quello giorno ò fofpirato affai ! ( b ) 

SCENA Vili. 

r 

Elisa allegra > AmiNTA attonito . 

r Am. E Li fa? 

Eli/. Aminta? 

Am. E' fogno? 

Co 

Eli/ Ah noi 

Am. Tu credi • - 

Dun- 

(a) Ad Agenore, (b) Parte, • 
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Dunque... 

Eli/» Sì . Non è (frano 
Quefto colpo per me, benché improvifo 
Un cor di Re Tempre io ti vidi invifo. 
Am. Sarà. Vadafi intanto 
Al padre tuo. (a) 

Eli/. No; maggior cura i Numi (b) 

Ora efigon da te. Va, regna, e poi...’ 
Am. Che/ m’affretti a lafciarti? 

Eli/. Ah Te vedeffi ‘ . 

Come fta quefto cor/ Di gioja efulta: 
Ma pur.„. No no, tacete, 

Importuni timori. Or non fi penfi 
non che Aminta è Re . Deh va ; potrebbe 
Aleffandro fdegnarfi. 

Am. Amici Dei , ( - * ■ 

9 Son grato al voftro dono : 

Ma troppo è caro a quefto prezzo un trono. 
Eli/. Vanne a regnar, ben mio; 

Ma fido a chi t’adora* ^ 

Serba, Te puoi, quel cor. 

Am. Se ò da regnar, ben mio, 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor. 

Eli/. Ah che il mio Re tu Tei/ . r 
Am. Ah che crùdel timori 
a 2t Voi proteggete, o Dei, 

Quefto innocente amor. 

* • Fine dtlf Atto primo. 

(a) S' incammina. (b) V arrefta. 
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ATTO SECONDO. 

. »'••.■ 


SCENA PRIMA. 

-» ' «* « • » 

Grande e ricco padiglione d’ Aleflandro da 
un lato ; ruine infelvatichite di antichi 
edificj dall’ altro . Campo de’ Greci in 
lontano. Guardie del medefimo in varj 
luoghi . ■ 0 

TAMIRI in atto di timore , ELISA condu- 
cendola per mano . \ 

El[ f. Seguimi. A che t’ arrefii? 

Tarn. Amica, oh Dio, 

Tremo da capo a piè I Torniam , fe m’ami, 
Torniamo al tuo foggiorno. 

Elif. Io non t’intendo.: 

T’affretti impaziente 

Pria d’Agenore in traccia; ed or noi curi 

Già vicina a trovarlo? 

Tarn. Amor m’ afcofe 

Da lungi il rifchio;or che vi fon, comprendo 
La mia temerità. 

Elif. Perchè? 

Tarn. La figlia ; 

Non fon io di Stratone? 

Elif. E ben ? 

. « Tarn. 
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Atto Secondo. 

Tarn. Le tende* 

Non fon quelle d-e’ Greci ? E fé di loro 
Mi fcopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo, 
Gara Elifa . 

Eli/. E' follia. Chi vuoi che pofla 
Scoprirti in quelle velli? E fe potelfe 
* Scoprirti ognun, che n’avverrebbe ? E’ forfè 
Un barbaro Alelfandro? Abbiam sì poche 
Prove di fua virtù? Del Re de’ Perfi 
E la fpofa, e la madre 
. ! Non fai ... . ‘ ’ " • ' : 

Tarn. Lo so; ma la fventura mia 

Forfè è maggior di fua virtù. Non ofo 
Di metterle a cimento. Andiam . 

Eli f Perdona; 

Puoi tornar fola: io nulla temo, e voglio 
Cercare Aminta, (a) 

Tarn. Afpetta : il tuo coraggio 
M’infpira ardir, (b) • 

Eli/. Dunque mi fiegui. (c) 

Tarn. Oh Dio* (d) 

Mille rifchi ò prefenti. ’ 

. No , non ò cor. 

Elif. Dunque mi lafcia. (e) 

Tam. Ah fenti. 


- A1 

(a) Ine ammantando fi ver/o il padiglione. 

(b) Rifoluta. (c) S' incammina come fvpra . 

(d) Fa qualche paffo , e poi s arrejìa . 

(e) Le fugge di mano . 
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Al mio fedel dirai 

Gh’io fon . . . ch’io venni... Oh Dio. 1 
. Tutto il mio cor tu fai; 

Parlagli col mio cor. 

Che mai fpiegar, che mai ; 

Dirti di più pofs’io? 

Tu vedi il cafo mio, 

E tu conofci amor. ( a ) 

S C E N A II. 

; t . . -* 1 - 

•Elisa, poi Agenore. 

Eli/. C^Uefta dei campo Greco 
E’ la tenda maggior : qui l’ idol mi® 
Certo ritroverò. 

Age. Dove t’ affretti , 

Leggiadra ninfa? (b) 

Elif. Io vado al Re . (c) 

Age. Perdona, (d) 

Veder noi puoi. 

Elif. Per qual cagione? 

Age. Or fiede . • . 

Co’Jfuoi Greci a, configlio. 

Elif. Co’ Greci fuoi? 

Age. Si. i . . 

Elif Dunque andar pofs’io: (r) ; ,<*• 

, Noti 

(a) Parte. (b) Arrecandola. (c) Vuol p affare 2 
(d) La fama. (e) Incamminandoli . 


221 


Atto Secondo '• 

. Non è quello il mio Re . 

Age. Ferma: neppure (a) 

Al tuo Re lice andar. 

Elif. Perchè? 

Age. Ghe attenda 

Aleflandro or convien . 

Elif L’attenda. Io bramo 
Vederlo fol. ( b ) 

Age. No; d’ inoltrarti tanto 
Non è permeilo a ,te. 

Elif, Dunque l’avverti; 

Egli a me venga. 

Age. E quello 

Non è permeilo a lui. 

Elif Permeflo almeno 
Mi farà d’ affettarlo . (c) 

Age,. Amica Elifa, 

Va, credi a me: per ora 
Deh non turbarci . Io col tuo Re fra poco 
„Più tofto a te verrò. 

Elif No, non mi fido: 

Tu non penfi a Tamiri, 

Ed a me penferai? 

Age, T’inganni. Appunto / 

Io voglio ad Aleflandro 

Di lei parlar . Gik incominciai ,> ma fui 

Nell opera interrotto. Ah vai S’ei viene, 

; • ••. Gli 

Anflwàolé . (b) Incamm’mandofi . 

w Stede / opra un fa]]o. \ 
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\ Gli opportuni momenti s # 

- v Rubar mi puoi . 

Elif. T’appagherò, {a) Ma fenti. ' 

Se tardi , io torno . x , 

Age. E‘ giudo • , ' 1 

Elif. Addio . Fra tanto ( b ) • 1 *• 

Non «celare ad Aminta 
Le fmanie mie. 

Age. No . 

Elif Digli (c) ' * . . - • • . 

Che le Tue mi figuro. 

Age. S'i / , *. • - 
Elif. Da me lungi oh quanto 
Penerà, l’ infelice ! (d) * - 

Age. Molto. 

Elif. E parla di me? (e) 

Age . Sempre. 

Elif. E che dice? (f) 

Age. Ma tu partir non vuoi . Sé tutte io deg- 

, . g‘° (&) 

Ridir le fue querele*.* > 

Elif Vado; non tifdegnar. Sei purcrudele! 
Barbaro* oh Dio, mi vedi 
Divifa dal mio ben; 

Barbaro, e non concedr, 

Ch’io ne dimandi almen? 

• ’ ' - > . - ; * Come 

(a) S' alza . (b) i* incammina y e poi fi volge . 

(c) Come /opra, (d) Ad Agenore , ma da lontano. 
(e) Da lontano (0 Torna ad Agenore • 

(g) Con impeto • N . 
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n Come di tanto affetto 

Alla pietà non cedi? 

Ai pure un core iti petto , 
Ai pure un’alma in fen. (a) 


SCENA III. 

' V. • ^ • . « r 

Agenore, e Aminta. 

A ge . Nei gran cor d’Aleftandro , o Dei cle- 
menti ,• > .. , 

Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri. Ah n’è ben degna 
La fua virtù , la fua beltà . . • Ma dove, 
Dove corri, mio Re? 

'Am. La bella Elifa 

Pur da lungi or mirai ; perchè s’ afconde? . 
Dov’ è? v . 

Age. Partì . 

Am. Senza vedermi? Ingrata! 

Ah raggiungerla io voglio', (b) \ 

Age. Ferma, 'Signor, (c) * r 

Am. Perchè? 

Age. Non puoi . 

Am. Non pollo? 

Chi dà legge ad un Re? 

Age . La fua grandezza, 

La giuflizia, il decoro, il bene altrui, 

! . ' , ./ • La . 

(a) Parte,' (b) S'incammina. J (c) V arre fi a. 


I 
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La ragione, il dover. c’? •’ 

Am. Dunque pallore 

Io fui menlervo? E che mi giova il regno? 
Age . Se il regno ,a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno* 
IlCiel, non quello a te. L’eccelfa mente, 
L’alma fublimei il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu,, la pùbblica dovranno 
Felicità produrre; e folo in quella 1 
Tu dei cercar la tua. Se te non reggi* 

«* Come altrui reggerai?Come...Ah mi fcordo 
. Che Aminta è il Re , che un fuo valfallo io 
. fono.,. ^ ; - 

Errai per troppo zel ; Signor , perdono.^) 
Am. Che fai? Sorgi. Ah. le m’ami, (ù) 

>• Parlami ognor cosi. Mi par si bella, 
Che di se m’innamora 
La verit^ quando mi sferza ancora. 

Age. Ah, te delfina il fato 
Veramente a regnar ! 

Am. Ma dimmi , amico : . 

Non deggio amar chi m’ama ?• E' poco Elifa 
Degna d’amore? O’ da lafciar regnante 
Chi mi, fcelfe pallore? I Tuoi timori, 

Le fmanie fue non denno 
Farmi pietà? Chi condannar potrebbe 
Fra gii uomini * fra i numi, in terra, in cielo 
La tenerezza mia? 

• j V Age. 

(r) Vuole inginocchiar fi . (b) Lo folleva . 
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Age. Nefiuno.* è giufta; , . r 

Ma pria di tutto ... , 

Am. Ah pria di tutto andiamo, 

Amico, a confolarla, e poi... , 
Age. T* arreda . . ■ > ^ 

Sciolto è iL configlio ; efcono i Duci j a noi 
Viene Aleffandro. 

Am. Ov’ è ? 

Age . Non riconofci 

I Tuoi cuftodi alla reai divifa? 

Am. Dunque... 1* 

Age. Attender convien. 

Am. Povera Elifa! ' • 

Age. Ogn’ altro affetto orinai 
Vinca la gloria in te. 

Parli una volta il Re, 

Taccia l’amante- ' . . 

Sempre un paftor farai , 

Se l’arte di regnar 
Pretendi \d’ imparar 
Da un bel fenibiante . V 

\ . • J r* 


Tom, VII. 



'-v. 


p 


SGE- 
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SCENA 'IV. 
Alessandro , e /ietti. 

Alef. A Genere? (a).- > ; 

Age. Signor.* : -‘- 

Alef. Fermati: io de’ggio 

Poi reco favellar. ( b ) Per qual cagione 
Refta il Re di Sidone (c) 

Ravvolto ancor fra quelle laneifteffe? 

Am. Perchè ancor non impreffe • < . 

Su quella man, che lo folleva al regno, 

Del fuo grato rifpetto un bacio in pegno. 

Soffri che prima al piede 
Del mio beoefattor ... ( à ) 

Alef. No; dell’amico 

Vieni alle braccia; e di rifpetto in vece 
Rendigli amore. Éfecutor fon io 
De’ decreti del ciel . Tu del contento, 

Che in efeguirli io provo, ■ ; , 

Sol mi fei debitor. Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua. 

Am. Qual gloria, oh Dei, 

„ Io faprò meritar, fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 

Alef 

r , • 

(a) Ad Agenore , che pane . 

-CbJ Agenore fi ferma . (c) Ad Aminta • 

(d) ■ Vuole inginocchiar fi . 

• • 

• • _ v ;■ 7 
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Alef. Sarai buon Re, fé buon, paftor farai. 
Ama la nuova greggia, 

Come 1’ antica; *e dell’antica al pari 
Te la nuova amera. Tua dolce cura 

- Il ricercar per quella , , • ? 

Ombre liete, erbe verdi, acque fine e re 
Non fu fin or? Tua dolce cura or lia 
E gli agi, ed i ripofi - i ! 

Di quell’ altra cercar.. .Vegliar le ntrtti, 
I d'i fudar per la diletta greggia, 

Alle fiera rapaci 

Efporti generofo in fua difefa ,* 

Forfè è nuovo per te? Forfè non fai 
Le contumaci agnelle - . > * ^ 

- Più allettar con la voce, r 1 » ; ; 

Che atterrir con la verga?Ah porta in trono, 
Porta il bel cord’Aminta ; e amici i Numi, 
Come avelli fra’ bofehi , in trono avrai,. 
Sarai buon Re , fe buon pallor farai.', 
jìyn. Si. Ma in un mar mi veggo 
Ignoto e procellofo. Or fe tu parti,’ 
tChi.fark l’ altro mio? Da chi configli 
Prender dovrò? . ■ 

Jllef Giù quello dubbio folo -■ .. . 

Mi promette un gran Re. Del mar, che 
'varchi, 1 - ■ 

Tu. prevedi, 1 e mi piace, •; >v 

Già lo fcoglio peggior. Darne configlio 
Spelfo non sa chi vuole, 

, P 2 Spef- 


\ - 


i 
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Speflo non vuol chi sa . Di fe , di zelo, 
Di valor, di virtù su gli occhi noftri 
Fa* pompa ognun;ma Tempre eguale al volto 
Ognun Palma non ù. Sceglier fra tanti 
Ghi fappia, e voglia, è gran dottrina; e forfè 
E' la loia d’ un Re . Per mano altrui 
Ben di Marte, e d’Aftrea l’opre più belle 
Può un Re compir ; ma il penetrar gli ofcuri 
Nafcondigli d’un cor, diftinguer chiara 
La verità fra le menzogne oppreffa , 

E' la grande al Re folo opra commelfa. 
Am. Ma d’onde un si gran lume 
Può fperare un paftor? 

Ale] Dal Ciel, che illuftra 

Quei che fceglie a regnar . Nebbie d’affetti 
Se dal tuo cor tu follevar non lafci 
A turbarti il feren, tutto vedrai. 

. Sarai buon Re, fe buon paftor farai. 
Am. Tanto ardir da quei detti... 

Ale], \ Or va; deponi 

Quelle runiche vefti ; altre ne prendi , 
E torna a me. Giù di moftrarti è tempo 
A” tuoi fidi valfalli. 

Am. Ah fate, o Numi, 
i Fate che Aminta in trono 

Se ftelfo onori, il donatore, e il dono 3 
* Ah per voi la pianta umile . 

Prenda , o Dei , miglior fembianza, 
E rifponda alia fperanza 
1 D’ un si degno agricoltori 

Tras- ' 
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Trafportata in colle aprico 

Mai non lcordi il bofco antico, 
.Nè la man che la feconda 
• D’ogni fronda, e degni fior. (^7) 

'■ 1 ■ !■?" ■ ■ — '■ — ■■■ J ^ 

• SCENA V. 

Alessandro, ed Agenore. /■ * 

Age.{ Or per la mia Tamiri 
E* tempo di parlar. ) 

Alef % La gloria mia > - ■ • 

Me fra lunghi ripofi , 

O Agenore, non foffre. Oggi a Sidone 
Jl fco Re donerò : col nuovo giorno 
Partir vogl’io. Ma, tei confettò , appieno 
Soddisfatto non parto. Il voftro giogo 
Io franfi, è vero; io ritornai lo feettro 
Nella ftirpe .real; nel faggio Aminta 
Un buon Re lafcio al regno , un vero amico 
In Agenore al Re.. Sarebbe forfè 
Onorata memoria il nome mio . 
Lungamente fra voi: Tamiri, oh Dei, 
Sol Tamiri f ofeura . Ov’ ella giunga 
Fuggitiva, raminga, 

Di me che fi dirà ? Che un empio io fono. 
Un barbaro, un crudel. 

Agc. Degna è di feufa 

. P 5 S«, 

(a) Parte • . . > 

1 ' . . , . 
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Se, figlia d’ un tiranno, ella temea... 
-die/ Quello è il Tuo fallo : e che temer dovea? 

Se Aleflandro punifce 
» Le, colpe altrui , le altrui virtudi onora. 
' Age. L’Afia non vide altri Aleflandri ancora. 
•Ale/, Quanta gloria m’ ufurpa ! Io lafcerei 
Tutti felici. Ah per lei fola or quella 
Riman. del mio Valore orma funeftai 
^•{Coraggio.) '■ . 

Alef. Avrei potuto 

Altrui molirar, fe non fuggia Tamiri, 
Ch’io dillinguer dal reo, so l’innocente. 
Age. Non lagnarti; il porrai. 

Alef. Come? 

Age* E' prefente . . , ’ ; 

Alef. Chi? 

Age. Tamiri. ; . 1 .* ,, ./ 

Alef. AL mel taci? . 

Age . lì feppi appena 

Che a te venni; e or Volea...' 

Alef. Corri, t’ affretta; 

Guidala a me. 

Age . Vado, e ritorno, (a) ' . • ;• ; 

Alef. Afpetta. j [b ) 

( Ah si; mai più bel nodo ( c ) ; , 

Non lìrinfe.amore .) Or si contento appieno 
Partir potrò. Vola a Tamiri, e dille, 

Ch’ 

* •» < , * 

(a) in atto di partire . (b) Penfa . 

(c) Rifoluto da sa . \ •- 
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Ch’oggi al nuovo Sovrano 
/ , Io darò la corona, ella la mano. 

Age. La man 1 

Alef. Si, amico. Ah con un fol diadema 
Di due bell’ alme io la virtù corono! 

, Ei falira fui trono, • } 

Senza eh’ ella ne feenda ; a voi la pace , 
La gloria al nome mio - • . 

Rendo cosi: tutto afliguro. •' ' 

Age. ( Oh Dio! ) . 

Alef. Tu impallidirci , e taci! 

. Difapprovi il configli©? E' pur Tamifi ♦ . , 
Age. Degniffima del trono. 

Alef. E‘ un tal penfiero... » ‘ 

Age." Degni flimo di te, • 

Alef Di quale affetto . ■ v 

Quel tacer dunque è fegno , e q uel pallore? 
Age.'D i piacer, di rifpetto, e di ftupore. 
Alef. Se vincendo vi rendo felici, 1 

Se partendo non lafcio nemici , 
Che bel giorno Ha quello permei 
• ’ De’ ludori, ch’io.fpargo pugnando. 
Non dimando piu bella mercè , (a) 



• - - ' ■ ' v -, 

P 4 SCE. / * 

(a) Parte . 
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Oh 


SCENA 
, Agenore / oh . 


VI. 


inafpettato, oh fiero colpo ! Ah troppo j 
Troppo, o Numi inclementi,^ 
Trafcendefte i miei voti: io non chiedea 
Tanto da voi. Mifer# me. 1 Ti perdo, 
Bella Tamiri, e fon cagione io fteffo 
Della perdita miai Folle ch’io fui I 
Ben preveder dovea.*. Come / Ti penti, 
Agenore infelice, ■ 

D’ un atto illuftre? E tu fei quel che tanta 
Virtude oftenta ? E quel tu fei , che ardifce 
Di correggere i Re? Torna in te fteflò, 

E grato a’ Numi... Ah rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir? No; ma la fcufa è indegna, 
O Agenore , di te . Se ami la vita 
Men dell’ onor, fe più Tamiri adori 
Che il tuo piacer., guidala in trono, e mori. 


-N 


SCE- 
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V S C E N A VII, . : \ \i 

J J* • , ' " . ’ ' * \ c 

Aminta abito reale , * » 

^m.T^Ccomi a di nuovo; ecco deporto • 
Le care fpoglie antiche . Avvolto in quelli 
Lucidi impacci alla mia bella Elifa 
Mal noto forfè io giungerò. Potelfi 
Almeno a lei moftrarmi] 

■r 

Age, d’altre cure. 

Signore , è tempo . Orche fei Re , conviene 
Che a penfar tu incominci in nuova guifa. 
Am* Come! E che far dovrei? , 

A £e . Scordarti Elifa. 

Am, Elifa J E chi l’impone? 

Age, Un cenno augufto ,-v . 

Di chi può ciò che vuole , e vuole il giufto: 

L’ impone il ben d’ un regno , , ^ 

L’ onor d’ un trono . . . 

Am, Ah vadan pria del mondo . 

Tutti i troni foflopra. Elifa è ftatò, 

Elifa è il mio penfiero; e , fin che l’alma 
Non fia da me divifa, 

. Sempre Elifa il fark. Scordarmi Elifa. 1 
Ma fai com’io l’adoro? 

Sai che fece per me? Sai come... 

4ge, Ah calma 
Quegl’ impeti ^ o mio Re . 

Am, 
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Am. Scordarmi Eli fa ! 

Se lo tentali! , io ne morrei. 

Age. T’inganni. 

Di tua virtù non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo; e poi... 
Am. Che mai, che dir mi puoi? 

Age. Che quando al trono 

Sceglie il Cielo un Regnante... Ah viene 
ElifaJ v ' 

’ Fuggiam . (a) 

Am. Non lo fperar. 

Age. Pietà, Signore, 

Di te , di lei . V ucciderai , fé parli 
Pria di faper ... 

Am. Non parlerò; tei giuro. 

Age. No; dei fuggirla. Andiam;foffri un eccello 
. Dell’ ardita mia fe fol quella volta . (£) 



S C E N A Vili. 

^ ‘ s . • \ 


Tamiri dalla finijìra , ELISA dalia dcjìra^ . 

e detti . 

Tarn. Dove, Agenore? 

Age. Oh ftellel 

Eli f. Aminta, afcolta. * 1 '<0 

>5 ' Agì. 

• • / . • , f • 

(a) Vede Elifa alla deflra . 

(b) Lo prende per mano. e'I trae /eco in fretta ver- 
fa la fmiflra. . 
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Age . Ah Principeflaf 
. Am . Ah mio teforo* 

-Tarn. E tanto * < 

Attenderti convien? ( a ) 

Eli / Tanto bifogna (b) 

Sofpirar per vederti? 

Tarn . A me penfafti ? (c) \ 

Eli/. Penfafti a me? (d) 

Tarn. Polfo faper q ual fi a (e) 

Alfin la forte mia. 

Eli/. Ritrovo ancora * 

Il mio paftor nel Re? {/) • 

Tam. Ma tu fofpiri ! (g) > ■ 

Elif. Ma tu non mi rifpondi 1 ( b ) 

Tam . Parla. (i) 9 ' - > • r 

Age. Dovrei... Non pollo* 

Elif. Parla . •(£) 

Am. Vorrei... Non so, - • ... 

Tam. Come*’ . >' *v. ; 

Elif. Che avvenne? ' -*■ / 

• ^ Ma parlate una volta . 

Age. Ah che pur troppo *. 

Si parlerà* Lafciateci un momento 
Relpirar foli in pace. 

• Tam. 

(a) Ad Agenore. (b) Ad Aminta . 

(c) Ad Agenore. (d) Ad Aminta . 

(e) Ad Agenore. (fj Ad Aminta . 

(g) Ad Agenore . (h) Ad Aminta . 

CO Ad Agenore. (k) Ad Arni nta. 


ì 
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Tarn. Udifti , Elifa? 

Elif.Oh. DeilScacciarnelE tu che dici, Aminta? . 
Am. Gh’ io mi feyto morire . 

Tarn. Intendo. 

Eli f Intendo. 

Tarn. T* avvili la mia forte . 

Eli f. An quelle fpoglie anche il tuo cor can- 
giato. 

Tom, Agenore incollante ! 

Eli/. Aminta ingrato! . s 

Ah tu non fei più mio/ 

Tarn. Ali l’ amor tuo fin'i ! 

Am. Gos\ non dirmi, oh Dio! 


Age. Non dirmi, oh Dio, cosi! 
Eli f. Dov’ è quel mio pallore ? 
Tarn. Quel mio fede! dov* è? 


dge . ) Ah mi fi agghiaccia il’ core! 
Am. ) . 

s 4. . Ah che farà di. me! 


i . 


Fine àelt Atte fecondo , 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Parte interna di grande e deliziosi grotta formata 
capricciofamente nel vivo fatto dalla natura ; di- 
tti nta e riveftita in gran parte dal vivace verde 
delle varie piante o dall’alto pendenti, o ferpeg- 
gianti all’intorno ; e rallegrata da una vena di 
limpid’ acqua , che fcendendo obliquamente fra* 
fallì, or fi nasconde, or fi moftra , e finalmente 
fi perde. Gli fpaziofi trafori , che rendono il fito 
luminofo, fcuoprono l’afpetto di diverfe amene ed 
ineguali colline in lontano , e in diftanza minore 
di qualche tenda militare ; onde fi comprenda e£ 
fere il luogo nelle vicinanze del campo Greco . 

Amintà folo . 

Alniè ! declina il Sol : già il tempo è fcorfo, 
Che a* miei dubbj penofi 
Agenore conceffe. Ad ogni fronda, 

Che fan l’aure tremar, parmi ch’ei torni; 
E a decider mi ftringa . Io da che nacqui 
Mai non mi vidi in tanta anguftia .(a) EliCa 
Il fuo vuol ch’io rammenti 
Tenelb, lungo, e generofo amore: 

Con mille idee d’onore 

Agenore m’opprime. Io nel periglio v 

Di parer vile, o di inoltrarmi infido 

Tre- 

(a) Siede . ' •' ? \' t 
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• Tremo, ondeggio, m’affanno, e non decido. 
E quello è il regno? E cos\ ben fi vive 
Era la porpora, e l’or? Mifere fpogliei 
Siete premio, o caftigo? In quefto giorno 
Non.ò più ben, da che mi fiete intorno. 
Finché in povere lane... Oh me infelice! 
Agenore già vien. Che dirgli Poh Dio! (rf) 
Secondarlo non porto; 

Refiftergli non so* Troppo ù coftui 
Dominio fui mio cor. Mi fgrida ,e l’amo; 
v M’affligge,e lo rifpetto.(£) Ah.non fi venga 

• Seco a contefa . 

• B— — W— Mfl f ' WTW P— — S UX flTHJM CaMMM— ^ 

S C E N A 5 - II. 
Agenore, e detto, 

A g e. E Irrefoluto ancora 
, Ti ritrovo, o mio Re? 

Am, No. : "7 ; ‘ 

Age„ Deciderti? 

Àm . S'i. ! : • . 

jugc. Come?- . . ... • < 

Am, Il dover mio • wi <. . 

A compir fon difpofto. ' \ ; •• , 

A gè. Ad Areffandro % 

Dunque d’andar più non ricufi? 

Am, A lui 

Anzi giù incammino «. v : . 

■ -r • Agc. ’ 

(a) Si leva. (b) Penfa , e poi rifai ut ù . 


■ 


) 
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Age. Elifa, e trono ' 

Vedi che andar non ponno infieme . 
Am. E’ vero. - * * 

Nè d’ un eroe benefico al difegno • 
Oppor fi dee chi ne riceve un regno. 
Age.O h fortunato AmintalOh qual compagna 
Ti deftinan le fiellel Amala; è degna 
f Degli affetti d’ un Re. 

Am. Comprendo, amico, 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
» D’ amar la fpofa mia . Già l’amo a fegno, 
Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno. 

' L’ amerò v farò collante ; v r 
, Fido fpofo , e fido amante 1 
Sol per lei fofpirerò. V.-.. 

In s'i caro e dolce oggetto 

La mia gioja, il mio diletto,» 
La mia pace io troverò, (a) 


SCENA III., 

* t 

- ■ A&ENORE filo. 1 

TJscite alfine , ufeite , ' 

Trattenuti fofpiri, ^ 

Dai carcere del. cor: più noi contende 
.. Alfin la mia virtù.. L’ ojnor, la fede 
So’n foddisfatti appieno; ; , , , ?.. ‘ 
Abbia l’amot qualche momento almeno. 
Oh Dio, bella Tamiri, oh Dio... 

* OU s Parte . SCE" 


• ì 


i i 
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SCENA IV. 

• ■ f t 

* ; Elisa, e detto. . 

s j . ./ 

£///. Ma Tenti , 

Agenore, quai fole 

S’ inventan qui per tormentarmi . EÌparfo 
Ch’oggi Aminta a Tamiri 
Darà, la man dffpofo; e li pretende 
Che a tal menzogna io pretti fe .Dovrei, 

' Per crederlo capace . . _ * , . 

Di tanta infedeltà, conofcer meno 
D’ Aminta il cor. Ma chi farà collui, 
Che à dell’affanno altrui. 

Si maligno piacer? 

. Age. Mia cara Elifa , 

Efci d’ error ; nelfua t’ inganna . 

; , Eli/. E fei - 

Tu si credulo ancor? Tu ancojr faretti 
Si gran torto ad Aminta? • 

Age. Io^non faprei •* . 

Per qual via dubitarne. 

Eli/ E mi abbandona 

Dunque Aminta cosi ! . . . No ; non è vero: ' 
Ti lafciafti ingannar. Donde apprendevi 
Novella si gentil? 

Age . Da lui . 

Eli/ Da lui I : 

- 4 *» 
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Age. Si* dall’ifteflò Aminta. 

Eli f Dove? 

Age. Qui., ' • 

Eli/, Quando? r* *' . V ' 

Age. Or ora . , 

Eli/, E difle? , ' f • ' 

Age. E difle -V: 

Che al voler d’ Aleflandro ' . 

Non defll oppor chi ne riceve un regno. 
Eli/, Santi Numi del Ciel ! Come I A Tamiri 
j Dark la man? ■ • ... "T 

Age. La mano, e il cor. 

EH/ Che pofla . 

. Cosi tradirmi Aminta l ->■ 

1 Age. Ah cangia, Elifa, 

Cangia ancor tu penfiero , 

Cedi al deftin. ■/ , » •*. » 

Eli/, No, non farà mai vero.» (a) 

Non lo fperi Aleflandro,.? 

* Noi pretenda Tamiri. Egli è mio fpofo; 
La fua fpof^ fon io : 

Io l’amai da che nacqui; Aminta è mio. 
Age, E^giufto, o bella ninfa, 

C Ma inutile il tuo duol. Se faggia fei, 

. • Credimi , ti confola ; 

Eli/. Io confolarmi? 

Ingegnofo configlio 
, Facile ad efeguiri 
v Tom. VII, Q ; Age. 


J 1 


C 
i »** 


,-A . 


(a) Con impeto, ma piangendo 
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A?t. L’ efeguiraì , ■ ’ _ ^ 

Se imitar mi vorrai. Puoi coniolarti, 

E ne dei daH’ efempio efler convinta. 

EU fi Io non voglio imitarti';.^ 

. Gonfolarmi io non vogliono voglioAmmta. 
Ag<s. Ma s’ei pili tuo non è , con quei tralporti 
Che puoi far? 

Elir Che far poffo? Ad Aleffandro,* •, 
Agli uomini , agli Dei pietà y mercede , 
Giuftizia chiederò. Voglio che Aminta 
Confeffi a tutti in faccia 

Che del fuo cor m’ha fatto dono; e voglio, 

Se pretende il crudel che ad altri il ceda,. 
Voglio morir d’ affanno , e eh’ ci lo veda. 

. ° Io rimaner divifa 

. * v Dal caro mio pallore ! 

No, non lo vuole amore, ^ 

No, non lo foffre Elifa; 

No, si tiranno il core 
Il mio paftor non 'k. < t \ 
Ch’altri ir mio ben m’involi; 

, E poi eh’ io mi xonfoli ! . " -.U . 
Come non ai roffore .r' > ..y 
Di sì crudel pietà ? (a) . 
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• Vr . 
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(*) Parte < 
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Diruti? mi hv (ìoook’ 
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jS C E N A V. 
Agenore, poi Tamiri. 

4? •P Overa ninfallo ti compiantole intendo 
Nella mia la tua pena. E pure Elifa < 
A’ di me più valor. Perde il Tuo bene, 
Ed ù cor di vederlo; a tal cimento 
‘ La mia virtù non balla. Io da Tamiri x 
Convien che fugga; e ritrovar non fpero 
Alla mia debolezza altro ricorfo. (<7) 

Vam. Agenore , t’ arreda . 

Age. ( Oh Dei, foccorfo/ ) 

Tarn. D’ un regno debitrice (b) 

Ad amator si degno 
* 0 Dunque è Tamiri? 

Age. Il debitore è il regno. 

'Tarn. Perchè si gran novella (c) 

Non recarmi tu Hello? Io dal tuo labbro 
Più che da un foglio tuo l’avrei gradita. 
Agv. Troppo mi parve ardita 

Quell’ im prefa , o Regina. «# 

Tarn: Era men grande ( d ) 

Che il cedermi ad Am;ntaì n ‘ ; 

Age i E' ver; ma forfè < . ' l , \ . > < • 

L’idea del dover mio 

. > ' vr „ f . 

Q 2 In 


*r ■■ 




(a) In quo di partire . (^) Con nenia » • . 

(cì Con ironia , (d) Con rifmimenti . 
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Tn faccia a te... Bella Regina, addio. 
Tarn. Sentimi. Dove corri? 

Age. A ricordarmi. ‘ '• ' 1 * ) - 

Che fei la mia Sovrana. r 

Tarn . Sol tua mercè, (a)- 1 # 

Ch’io d’efler teco eviti' v / . 

’ Chiede il rifpetto mio. 

Tarn. Tanto rifpetto (b) . N 

E* immaturo finor; fara piu giulto 
Quando ai tuo Re la mano 
Porger m’avrai veduto. 

Age. Io noi vedrò. 

Tarn. Che! Noi vedrai? Ti voglio {c) * 

Prefente alle mie nozze. 

Age .' Ah no, perdona; 

Quello, è l’ultimo addio. A* 

Tarn. Senti. Ove vai?. ‘ ^ 

A?e. Ove il ciel mi delfina. / : 

Tarn. E ubbidifci cosi la tua Regina? {d} 
Age . Già fenza me..,., 

Tarn. No; fenza te farebbe ^ . 

La mia forte men bella. 

Age. E che pretendi? . 

Tarn. Che mi vegga felice (e) 

Il mio benefattore, e fi compiaccia 

. Dell’ opra fua. .; • - 

. ' . • ■ j • Ape, •; 

. ... • 1 ( . : •' 

r (a) Ctrt ironia. ' Q>) Con if degno . >< 

(c) Con impeto . # (d) Co» impeto. 

‘ (je) Con honia. * - 


Atto Terzo. Ì43 
Age. ( Che tirannia. 1 ) Deh cangia, 
Tamirì , per pietà... 

Tarn. Prieghi non odo , (a) 

Nè fcufe accetto: ubbidienza io voglio 
Da un fuddito fedele. '/• 

Age. ( Oh Dio. 1 ') : 

Tarn. M’ udirti ? (b) 

Age. Ubbidirò, crudele. 

Tarn. Se tu di me fai dono, 

'• Se vuoi che d’altri io fia, 

• - Perchè la colpa è mia? 

Perchè fon io crudel? 

La mia dolcezza imita : 
L’abbandonata io fono,. • 

E non t’infulto ardita, " 
Chiamandoti infedeli (c) 


SCENA VI. 

Agenore foto. ■ 

M Ifero cor! Credevi 
D’ aver tutte fofferte 
Le tirannie d’aftore! Ah non è vero 
Ancor la . più funefta, 

Mifero' core, a -tollerar ti refta. - • 
Sol può dir come fi trova 

Un' amante in quello flato , , - 
v Tom.VlI. Q 3 *, Qual- 

(a) Con impero . (b) Come /opra • , (c) Yurte . 
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Qualche amante sfortunato , 
Che lo prova al par di me. 
Un tormento è quel ch’io Tentò 
Più crudel d’ ogni tormento; 
E* un tormento difperato, 

Che foffribile non è* (a) * 


SCENA VII. 

Parte dello fpazio circondato dal gran por- 
tico del celebre Tempio di # Ercole Tirio. 

Tra 1' armòni a fìrepitofa de militari fìromett * 
ti efce Alessandro, preceduto da Ca- 
pitani Greci , e feguito da Nobili di Si * 
done. Poi Tamiri, indi AGENORE. 

ritef Voi , che faulti ognof donate 
. Nuovi germi a’ lauri miei, 

Secondate , amici Dei , 

Anche ì moti del mio Cof* 
Sempre un altro lumìnofo 
Sia per voi la gloria mia ; 

Pur che Tempre un altro ha 
■ ' Di benefico fplendor» 

Olh,che più fi tarda? Il Sol tramonta; 
Perchè il Re non fi vede J 
Dov’ è 'Tamìri ? 

Tarn. E* d’ Aleflandro al piede. 

, - AU f- 

(a) Pari». 
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Alef. Sei tu la Principefla? 

Tarn. Son io. 

Age. Signor , non dubitarne; è della. 

Tarn. Perdonare a’ nemici 

Sanno gli eroi; ma follevarli al trono 
Sanno Ibi gli Aleflandri. Io dirti i moti* 

. Signor, non so* che per te Tento in petto. . 
Vincitor ti rifpetto, Ero.e t’onoro, 

T’amo benefattor, Nume t’adoro. 

Ale/. E* gran premio dell’opra 
Render fuperbo un trono 
Di si amabil Regina. 

Tarn. Ancor noi fono. 

Alef. Ma fol manca un iftante ; 

Tarn. Odi. Agenore amante 

La mia grandezza all’ amor Tuo prepone i 
Se alla grandezza mia pofporre io debba 
.. Un’anima sì fida, 

Efamini Aleflandro, e ne decida. 

Quel che nel cafo mio 
Aleflandro faria , far voglio anch’io. 

Alef. E tu fapefti amando. 1 ... ( a ) 

Age. Odila; e vedi 

Se ufurpar deflì al trono 
Un’anima sì bella. 

Alef. E tu sì grata (b) 

Dunque ti Tenti a lui!..,' 

Tarn. L’afcolta; e dimmi 

- . , .... - Se 

(a) Aà Agenore . (b) A Tamia. 
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Se merita un caftigo 
Tanta virtù. 

Age. Ma, Principefla, or ora 
Lieta pur mi parerti 
Del nuziale invito. 

Tarn. No: ma tu mi crederti 

Più ambiziofa , che amante ; io t’ho punito. 
Alef Dei! qùa .1 virtù, qual fede! 


S C E N ' A Vili. 

w . . . . .... . . « 

Elisa, e detti. 

Elìf. A.H giuftizia , Signor , pietk , mercedel 

Alef. Chi Lei ? Che brami? 

Eltf. .Io fono Elifa . Imploro 
D’ Aleflandro il foccorfo 
A prò d’ un core ingiuftamente oppreffo, 

Alef. Contro chi mai? 

Eltf. Contro Aleflandro ifteflo. 

Alef. Che ti fece Aleflandro? 

Eltf Egli m’ invola * 

Ogni mia pace , ogni mio ben i d’affanno 
Ei vuol vedermi eftinta . 

D’Aminta io vivo; ei mi rapifce Aminta. 

Alef. A minta! E qual ragione 
Ai tu fopra, di lui? 

Eltf Qual J Da bambina 
Ebbi il fuo core in dono; e fino ad ora 

, Sem- 
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Sempre quel core ò poffeduto in pace. 
E’ un ingiufto, è un rapace 
Chi ne difpon, s’io non lo cedo: ed h> 
La vita cederò, non l’idol.mio. 

Alef. Colui , che il cor ti diè , ninfa gentile, 
Era Aminta il pallore; a te giammai 
Abdolonimo il Re non diede il core. 



SCENA ULTIMA. 

- ■ , . ' 

A MINTA in abito pajìorale , feguito da pa~ 
Jìoxelli , che portano / opra due bacili 
1 le vejìi reali ; e detti , 

v ' , 

Am. Signore , iofono Aminta , e fon pallore' 
Alef. Come! . < ' 

Am. ‘Le regie fpoglie (a) i 

Ecco al tuo piè. Con le mie lane intorno 
Alla mia greggia, alla mia pace io torno. 
Alef. E Tamiri non è... 

Am. Tamiri è degna 

Del cor d’un Re: ma non è degna Elilà 
Ch’io le manchi di fe. Pallor mi fcelfe; 
Re non deggio lanciarla .Elila, e trono 
Giacché non vanno inficine, abbiafi il regno 
Chi k di regnar talento; 

Purché Elifa mi relli , io fon contento * 
Che un fido pallorello , ' 

sì- 

. . . . * 

(*) Si spengono i lati li a piedi d' Me fiandre ■ 
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Signor, fia con tua pace, 

' Più che Un Re fenza fede , efler mi piace. 
Age. Che afcolto/ * 

Ale/. Ove fon io ! 

Eli/. Agenore, io tei dilli; Aminta *è mio. 
Ale/ Oh Dei! Quando felici 
Tutti io render pretendo, 

Mi feri ad onta mia tutti io vi rendo/?* 
Ah non fia ver. Si genero!! amanti . 
Non divida Alefiandro. Eccoti, A minta, 
La bella Eli fa . Ecco, Tamiri,’il tuo 
Agenore fedel. Voi di Sidone (a) . 

Or farete i Regnanti ; e voi foggetti (b) 
Non refterete. A fabbricarvi il trono 
, La mia fortuna impegno; 

Ed a tanta virtù non manca un regno. 
Tarn. ) 

Eli/.) ° h § iufto! • A • 

Ale f. Ah vegga alfin Sidone 
Coronato il fuo Re] 

Am. Ma in quelle fpoglie... 

Ale/. In quelle fpoglie a cafo 
«Qui non ti guida il Cielo. Il Ciel predice 
Del tuo regno felice 
Tutto per quella via forfè il tenore: 

■ V 1 * e -1 . Bel- ' 


Oh grande ! 


e 


(a) Ad Aminta , ed Elifa . 

(b) Ad Agenore , e Tamari . 
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Bella forte d’ un regno è il Re pallore . % 

•- 

Coro. 

< * * 

% * ' ' 

Dalla felva , e dall’ ovile 

Porti al foglio Aminta il piè/ 

Ma per noi non cangi ftile, 

Sia pallore il’ nollro Re . 


FIN e: 
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T AVOLA 

Delle Opere contenute in quejìo 
Settimo Volume . 

Dissertazione di M.Voltai- 
RE fui gufo di tutte le Na- 


Trioni intorno al teatro . 

pag. in 

Semiramide . 
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Lezioni varie, , 
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Attilio Regolo i 
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Il Re pastore, 
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